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MONSIGNOR 



ANTONIO 
DE' CONTI CODRONCHI 
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Un Libro che versa ìrir- 
torno a Monumenti antichi 
nel maggior numero Sacri , 
parte innalzati, ed altri con- 
sagrati da Vostri Antecessori 
a culto Cattolico, non può 



E PRINCIPE ECC. ECC. ECC. 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA 




meglio intitolarsi che all' Ec- 
cellenza Vostra Revma. 

Fregiato in fronte del V o- 
stro Nome , chiaro per eminen- 
ti virtù, rispettabile tra il no- 
vero dei Mecenati promotori 
delle Arti belle , andrà fasto- 
so per essere con ciò più che 
bastevol mente raccomandato 
alla pubblica benevolenza . 

Possa , questo qualunque 
siasi tenue tributo che all' E. 
V . Revma umilio in attesta- 
to di debita venerazione, es- 



Din i : ?J Lv 



in 



sere da Voi accolto con quel- 
la connaturale piacevolezza 
di animo propria solo dei 
Grandi, e che inspirar suo- 
le una rispettosa confidenza 
chi pieno di ossequio si 
pregia di essere 

Di V. E. Revma 

Ravenna Zo. Settembre i8ar. 



Oivctùiimo, ObUigaHiùmo, ed Umiluiìmo SstvUo^ 
FRANCESCO NANNI. 
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V 

PREFAZIONE 



Xjettore , V Operetta che ti presento non 
vanta alcun carattere di novità , giacche per 
sua natura gli è affatto estraneo. Dessa ambi- 
- ice soltanto alla tua compiacenza , e questa 
potrà ottenerla ! ... Il lavoro fu modellato 
su le orme di altre preesistenti, le quali tutte 
conseguirono laude , e corsero piene di gloria 
a far loro pompa presso lontane Nazioni. 

Dopo La Ravenna Ricercata del FARRI, 
che vide la luce del giorno nel 1678., e quel' 
la del CORONELLI sul cominciare dello scor- 
so secolo , ebbe luogo II Forestiere Istruito 
del RELTRAMI , parto di mature riflessioni , 
e di molta erudizione fornito. L' accaduto po- 
litico sconvolgimento nel declinare del Secolo 
XVIII. , scompaginò queìl' Opera, e inutile 
la rese all' istruzione del Viaggiatore. Bramas- 
si una riforma : ma in mezzo alle tante «stil- 
lazioni de' tempi niuno ardì porvi mano. Scos- 
so dagli ingiusti rimproveri dati al Patrio Suo- 
lo mi accìnsi all' impresa ; raccozzai le tante 
cose che disparate esistevano , e con brevità mi 
feci a descriverle, onde almeno non essere di 
stucchevole accusato. Divisi il tutto in due so- 
le Giornate ; trattai nella prima dei monumenr 
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VI 

ti in Città j parlai dei suburhani nella susse- 
guente , e chiusi V opera con un' Appendice che 
dà ragguaglio di non poche pregievoli particola- 
rità che presso Famiglie private con singolare 
impegno si conservano. 

Un corredo poi di quattro incisioni in rame 
render deve più accetta quest' opera , perchè da 
lungo tempo desiderata. Tre sono a sémplice 
contorno, e rappresentano, V interno della Ba- 
silica di S. Vitale, il Mausoleo di Teodorico, 
ossia la Rotonda, ed il Sepolcro di Dante. La 
quarta, ombreggiata, si è la Pianta della Cit- 
tà, che con tutta precisione ho fatta ricavare 
dalla nuova esattissima che nell' Uffizio del 
Censo si custodisce. 



VII 



COMPENDIO 

DI STORIA RAVENNATE 



per quanto ci è dato a poter conoscere , dagli 
Umbri Supini (i) , che da Sarsiria estendevansi 
1 ungo il fiume Sapis fino al mare Adriatico. 
L'Epoca di tale avvenimento. sorpassa l'età del- 
la storia, e solo impariamo dalli tardi Scrittori 
che deasa esisteva sette generazioni circa pri- 
ma della guerra Trojana (a) , anni 641. avanti 
la fondazione di Roma. 

Situata negli estnarj in mezzo ad una vasta 
laguna , circoscriveva i limiti del suo Territo- 
rio il Pò a Settentrione , il 6nme Savio a Mez- 
zogiorno, a Levante il Mare, e le Paludi all' 
Occidente. Questo tratto di Paese non presen- 
tava che poche Isole e Scanni di sabbia, iu- 
terseceau. da fiumi , (3) che dal non lontano 
Appennino correvano al mare,eiu d*i quali , 



(1) Plin: Lib. 3. Gap. i5. Ravenna Sapinorum Oppiduia 

Affi ,1.11- A..--.I AI rtnvhu» Tnrr» III. T.air Si 



CHE SERVE D' INTEODUZIQNK; 




'jB 




Alti d*l]' Aectd. di Corti.ui Tom. III. 

Tlinnvi. Halii-. r.ih. <. I*. Strah. 



iilon: Apol. lab. I- Epllti VI. 
potali habere guom tettala. 



b. 1. p»£. li. Strib. 
I. Split: Vili. . . v 
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Vili 

sino dai più remoti tempi, alzarono miserabi- 
li abituri gli antichi nostri progenitori, (i) 

I Barbari, che in varj tempi discesero a la- 
cerare per più secoli le fertili campagne dell' Ita- 
lia cicumpadana, non curarono certamente que- 
ste paludi , ed è favola il dire che i Galli Se- 
noni qui avveBsero stanza. Anzi non solo Ra- 
venna si mantenne umbra in mezzo alla gallica 
invasione , ma servi di asilo a qne* pòpoli che 
cacciati col ferro , e col fuoco dai loro pos- 
sedimenti a lei rifuggivano. Da tali lugubri 
«cene ebbe origine la sua grandezza; poiché 
divenuta forte in popolazione , invi ncibìle già 
essendo per fisica situazione, tutta spiegò sul 
mare la sua potenza, e ne ritrasse fama e ric- 
chezze. 

Dopo molte generazioni fa alleata di Roma , 
e riputata uno de' più illustri Municipi d' I- 
talia. (a) Terminata la guerra Marsica , ottenne 
la cittadinanza Romana , ed il diritto di suffra- 
gio nella tribù Camilla o Gamilia. (3) 

A tempi di Siila e Cesare i Romani cambia- 
rono per la seconda volta i confini delle Pro- 
vincie , e Ravenna , benché appartenente ali* 
Umbria, fu inclusa nella Gallia e soggetta al 
Proconsole. 



fi) Strali. 146. V. pag. ai3. 

Bui. Hitt. ilnu. Zi*. pag. 6. 
(a) Bob. Hitt. Rao. Lìb. I. pag. 9. 
(3) Affi». Alti. Lìb. I. 



DigiiizM 0/ Google 



IX 

tnm a Caduta la Romana Repubblica in po- 
Eon, « tere di un solo despota, Ravenna vide 
706 più volte il successore Ottaviano, che 
la condecorò di un magnifico Porto, ea- 
1 pace a contenere ducento cinquanta na- 
vi. (.) 

Classe e Cesarea, cotanto rinomate 
ebbero in allora principio. Classe, che 
derivò il nome dall' armata navale, fu 
una grossa borgata la quale sorse ira vi- 
cinanza del Porto, dove soggiornava 
, una Legione Pretoria, ed il Romano 
marinaresco equipaggio. Col tempo di- 
venne cospicua per le molte grandiose 
fabbriche, pei sontuosi Templi, e per 
la comodità della navigazione e del 
commercio , e meritò quindi il nome di 
Castello , ed anche quello di Città. Era 
distante da Ravenna due miglia circa, e 
poeo prima terminavano le sue mura 
meridionali dall' esistente Chiesa di S. 
Apollinare in Classe, (a) 

Cesarea poi non era Città ma bensì 
una semplice strada spalleggiata da due 
fila d' interrotte' case , che estendevaai tra 
Classe e Ravenna. (3} Pretendesi che i 



(1) lormnd: De Rebus Gctkh. Cap. XXIX. , 

Kub. Hht. Rao. Lib. I. pag. 14. 
{*) La Cillà di Cluie f„ diitrutta da Luitprmdo Ha Longo- 
bardo noli' Anno 718. Ilub. Hìitt Hav. L. IV.pae.an 
Sidone A noi. I.ih. I F. n ;,r- V e ^ > ' 



(3) Bktoo: Ajol. iii. I. Epist: V. 



X 

primi suoi abitatori fossero Romani de- 
dotivi in Colonia ai giorni di Augusto , 
e che da esso ne divenisse il nome di 
Cesarea, o Strada di Cesare. 

Pervenuto il Romano Impero ai gior- 
ni di sua decadenza ^ Onorio Imperato- 
re figlio di Teodosio il grande mal si- 
curo riputandosi in Roma , per le nuove 
Anni di mosse dei barbari del Nord, prescelse Ra- 

c. c. Tenna a Sede e Capo dell' Occidentale 

4°4 Impero. Questa Augusta dinastìa rimase 
estinta colla violente morte di Valen- 

454 tinìano III. , e nuovi ambiziosi occupa- 
rono il vedovo Trono. 

Frattanto Odoacre Re degli Eruli era 
penetrato in Italia e colla presa di que- 

4?6 sta Città pose termine all' Impero. Vin- 

493 to 1* usurpatore da Teodorico Re dei 
Goti , Ravenna divenne la Reggia d' Ita- 
.lia. Dopo un volgere di anni cacciati 
costoro armi vittoriose del Greco 

S40 Monarca Costantino, condotte da Beli- 
sario , indi da Narsete , vide mancare 
ogni suo fasto , e dovette accontentarsi 
di essere dichiarata residenza de' Mini- 

568 stri Imperiali, che col titolo di Esarchi 
d'Italia venivano spediti da Costantino- 
poli. Le di costoro angarìe , concussioni^ 
e ladroneggi segnarono 1' epoca della de- 
cadenza de' Ravennati, che per il lasso 
di i85 anni furono il bersaglio delle e- 
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storsioni di XVIII. tiranni, e in fine la 
Città cadde preda di Astolfo Re de' Lon- 
75a gobardi. 

Poco cosmi v' ebbe dominio cbe i 
Franchi glie la tolsero , e nel tempo 
^55 stesso che la restituirono alla Repubbli- 
ca di Roma ne fecero un dono alla Chie- 
sa. (1} Questa donazione non ebbe allora 
il suo pieno effetto, e dopo la prigionìa 
di Desiderio in Pavia , e l* incoronazio- 
ne di Carlo Magno in Re Lombardo, 
Ravenna invece di essere governata da 
Ministri Papali passò ad essere suddita 
769 dell' Arcivescovo cbe intitolossi Esarco 
e la resse unitamente a tre tribuni ecel- 
ti dal popolo. (2) 

Dopo tale avvenimento tacciono le 
storie , e solo al declinare del nono se- 
693 colo incontrami notìzie dei Consoli che 
l'amministravano. (3) Questo Municipale 
governo ebbe tutte le forme di una Re- 
pubblica , quali mantenne , non senza 
varietà per le innovazioni introdotte da 
Federico I. Barbarossa. 



(1) Godei Carolino) - . . per donationi.- pafinam beato Petra 
'Sanctaque Dei &il«»t .. et llcìj-ubbi^u . . 
Muratori Annali a" Italia anno 7 S5. 
(il Agnel. apud Muralor; Jterum Italia Scnp: T. II. P. I. 
pag. 74. in Vita Sergi A'chiep. 
lab. flist: Mao: -Lib. V. pag. m 7 . 
(3) Lucia fUii qnd. Pavia Coniul. etc. Aneitaiio fitto Con- 
stantino Coniai, etc. Fintigli Monumenti dei Setoli 
dimeno Tom. I- pag, 94- 



XII 

Le contestazioni, che in seguito insor- 
sero tra la Chiesa c l' Impero generaro- 
no le faziosi Guelfe , e Ghibelline , 
per cui da questa fanatica epidemìa ri- 
mase infetta anche Ravenna , ed ebbe 
molto a soffrire. Gli Uherti, Mainardi, 
e Dusdei attaccati al parato imperiale 
insorsero contro i Guelfi de' quali le fa- 
miglie dei Traversar! erano capi. Dopo 
molta strage i primi furono astretti a 
fuggire dalla Città , e Pietro Traversara 

isi8 prese occasione di farsi Tiranno della Pa- 
tria, senza però cambiarsi* ordinepoìi- 
tico delle cose. Dopo la di lui morte gli 
successe il figlio Paolo , il quale venne in- 
vestito della signorìa dall' Arcivescovo 
a nome della Chiesa Ravennate col ti- 

T 2a6 tolo dì Duca, (i) Inimicatosi questi Fe- 
derico II. Imperatore gli piombò sopra 
con poderoso esercito ; ma troppo tardi, 
perchè la morte prevenne in Paolo lo 
sdegno imperiale , e troppo fatale per 
la Città , la quale soffrì uno spoglio de* 

1240 suoi migliori ornamenti. 

Restituita alla S. Sede ebbe nuovi 

J248 Conti , Rettori , e Vicarj ora scelti dal- 
la Corte Romana , ora dall' Imperatore 
ed anche con promiscuità di nomina- 
Questa varietà di eletti e di elezioni non 



(1) Rub. Hist. Ras. Lib. VI. ps S . 3g5. 



xra 

alterò punto la forma governativa , e 
1275 solo si conobbero notabili cambiamenti, 
quando li Polentani costituirono loro 
proprietà gli onori , e le primarie ma- 
,1*97 giatrature. Lamberto ed Ostasio HI. fu- 
rono quelli che eliminarono dalla pub- 
blica rappresentanza i Consoli , e vi sur- 
rogarono un nuovo Magistrato , cui die- 
dero il fastoso nome dei Sapienti , o sia 
dei SavJ. La smania d' inovazione non 
8Ì ristette in quei limiti , ambirono co- 
storo all' assoluto dominio , ed ottennero 
i3i8 la compiuta Tirranide , che Ostasio IV. 
lasciò a retaggio de' suoi discendenti > e 
che dopo un periodo di ia3 anni ebbe 
termine in Ostasio V. Questo principe 
con le sue dissolutézze , e per le insop- 
portabili esazioni praticate, concitossi 
1' odio de' sudditi , e diede motivo a non 
pochi della primaria nobiltà di ordirgli 
una trama , nella quale entrò a parte 
la Repubblica di Venezia , che riuscir 
fece a suo profitto. Invitò pertanto Os- 
tasio a portarsi colà per rinnovare 1' an- 
tica sua alleanza ; ma appena vi giunse 
che li Ravennati , secondo il concertato, 
presero le armi e proclamarono S. Marco. 
j44* Ostasio che incautamente si era dato in 
potere del Senato con la Moglie , e col 
Figliuolo , dietro le istanze dei rivoltosi, 
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fa relegato in Caadia ove terminò mi- 
seramente li suoi giorni (i), 

Ravenna, passata a far parte del Ve- 
neto dominio , migliorò di molto , mer- 
cè la saggia condotta, ed ottima am- 
ministrazione di que' bravi Patrizj che 
col titolo di Provveditori, e dì Podestà 
erano inviati a governarla. Dopo sessant- 
otto anni di continvato possesso fu re- 
stituita all' in allora regnante Pontefice 

1509 Giulio II., e riconosciuta da questi in 
capitale dell* Emilia , e dell' Esarcato , 
divenne la residenza di un Cardinale 
Legato , ed ebbe giurisdizione sopra no- 
ve Città e a più di cento fra terre , ca- 
stelli, e luoghi baronali. 

Continuò questo regirne d'uecentottant- 
otto anni, e venne sconvolto quando 
gli eserciti vittoriosi della Repubblica 
Francese occuparono la massima parte 
dell' Italia. Il Direttorio esecutivo di 
Francia ottenne da Pio Papa VI. le ces- 

1797 sioni della Romagna, e di altre provin-" 
eie col trattato di Tolentino, e Campo 
Formio, e il governo democratico che 
subentrò al pontifìcia privò Ravenna del- 
la primazìa, che trasferì ad altra Città 
per lungo tempo dimenticata ed ora ri- 



( 1 > Rub. Hi».- Rav. LiB. VII. pog. tu. 



XV 

i8oo spettabile (i). L' Operativo decreto fu 
provvisorio , e ragion trasse dallo stato 
di guerra ; cosicché la speranza di ricu- 
perare gli antichi diritti non venne me- 
no , anzi sempre più le si accrebbe , ed 
in mezzo a così dolce lusinga tramon- 
tar vide improvvisamente i giorni e il 

i8i3 fasto dell' Italieo Regno. 

I Sovrani alleati , che crollar fecero 
il gran colosso dell* Impero Francese , 
decretarono nel Congresso di Vienna la 

1816" restituzione degli antichi dominj tempo- 
rali alla S. Sede/ ed in allora tre sole 

/ Città, poche terre ed alcuni Castelli, non 

1817 che la residenza di un Cardinale Lega- 
to, e di un Vice -Legato, furono il par- 
taggio donato alla rimembranza di (fuc- 
sia un giorno Sovrana dell'Occidente, 
e Sede di Re, e di Esarchi . 

Siede al presente Ravenna, popolata 
da 16087. abitanti in mezzo di una de- 
liziosa pianura, avente il mare non più 
lungi dì cinque miglia a Levante, il cui 
lido è coronato da un' amenissima selva 
di Pini, e di altre utili piante : a Tra- 
montana v' è il Pò di Primaro ; al Mezzo- 
giorno , ed a Ponente chiude il suo oriz- 
zonte la lunga catena dell'Appennino, e 

( I ) Lm Cini di Furli dupo cessata li Signoria digli Ordelaffi 
restò kBpolt. nell" .yillinunto , ne mori, che in queito per lei fa- 
vorevole incontro . 
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le prime colline non distano che venticinque 
miglia ■ Il vasto territorio che possiede, fertile 
e ricco di ogni messe, resta interrotto ed ir- 
rigato da sette fiumi, oltre molti torrenti, e 
conta una popolazione di 19078. agricoltori. 

La posizione geografica corrisponde ai gradi 
44. a5. 4- di latitudine , e 29. 33- 6. di longitu- 
dine. Soggetta ad un clima non molto rigido 
nell' invernale stagione , gode di un ciel sere- 
no nella State dove rare si generano , e poco 
infuriano distruggitrici meteore . L* aria è salu- 
bre, e le lunghissime età che tra li Ravennati 
si riscontrano ne danno compiuta la prova. 

Quando Roma era ancora involta nelle te- 
nebre del paganesimo , qui s' innalzarono Tem- 
pli , e Delubri sacri a Giove, a Nettuno, ad 
Apollo , ed a quant' altre divinità v 1 erano di 
costume . Ebbe un Circo , il Teatro , grandiosi 
Portici e Terme ; una Porta Trionfale detta 
Aurea , il Campidoglio , un Miliario aureo , 
cose tutte divorate dal tempo. Per mancanza 
di acque potabili , Trajano Imperatore vi de- 
rivò un Acquedotto dai vicini colli, che poi 
fu ristaurato da Teodorico Re dei Goti , e in 
ultimo da Smaragdo uno degli Esarcbi. (i) Le 
mura sono ancora quelle che Tiberio Claudio 
Germanico fece innalzare dove 1' isolata Ra- 
venna erasi per le alluvioni de' Fiumi unita 



( 1 ) Hub : Hist. Hav- Lib. 1. pofi. 17- 

Ziii.rJLili t'.difl-.y it h\ r „l\ -l! II.H: 

Fintimi Monam. liei Secoli di Mezzo . 
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alla terra ferma , le quali furono proseguite 
da Valentiniano III. , e compiute da Odoacre Re 
degli Eruli. (i) Il recinto di queste gira tre mi- 
glia, e presenta una pianta in forma di testa 
umana unita al collo. (2) 

I Secoli di mezzo furono più fortunati , poi- 
ché di essi ci è rimasto non poco , abbenche 
i grandiosi Palazzi dei Re e degli Imperatori 
sieno periti per effetto della barbarie , e della 
predominante ignoranza. Le Basiliche, opera 
della pietà cristiana di Principi, e Monarchi, 
ed altri monumenti scampati dalla distruzione, 
formano , uniti alle moderna Fabbriche , e pub- 
Mici Stabilimenti, un oggetto meritevole dell' 
altrui considerazione ; giacché rinnovellano al- 
la memoria I* antica fasto, é la magnificenza 
di una Città Regina, la quale ancor fa mostra 
di quella gravità, che costituisce il carattere 
di un oppresso ricordevole di sua grandezza . 



*. Roif. Lib. I. pus. i5. 16. et Lib. II. 
nlific. flou, .'n vita S. Jehannis 



Agnti. cantine, nav. ut vita a. Jonannis Lflp. ( V . pan. i 
Muratori Rerum. Italie. Script. T. II. p. t. ™ 
Chrooic. R»>. «pud. Murat. Betnm Italie. Script. T. 
P. II. pag. S75. - et capii f Odoacec ) ampliare murai Civita 
Bavennm quo usque Circo , et Therma. - 

(a) Vedi V unita Carta Topografie» nella Cittì. 
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PRIMA GIORNATA. 



Il Forestiere , che con metodo desidera dì 
osservare le cose più pregievoli , e gli avanzi 
dell' antica Ravennate' magnificenza , volgerà 
li suoi passi alla 

CHIESA METROPOLITANA. 

S. Orso Arcivescovo fu il primo, che dopo 
la pace data da Costantino il grande alla Cri- 
stianità , facesse edificare una magnifica Chiesa 
in Ravenna sul terminare del IV. secolo , la 
quale poi dal sno autore trasse, e conservò il 
nome di Basilica Orsiana. Divenuta cadente 
nel corso dei secoli l'Arcivescovo Maffeo Nic- 
colò Farsetti la fece demolire nel 1734., ed. 
innalzò nello stesso sito la presente con di- 
segno del Cav. Gian-Francesco Buonamiei di 
Rimino, che poi dall' Arcivescovo Ferdinan- 
do Guiccioli Patrizio Ravennate, venne feli- 
cemente condotta a termine , e la consacrò 
li 3. di Aprile del 1749- dedicandola , come 
era in prima , alla S. Resurrezione di G. C. 
L' Arcivescovo Antonio Cantoni Faentino la 
ridusse nello stato in cui trovasi presente- 
mente , adottando le correzioni , ed aggiunte 
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del'Cav. Cosimo Morelli Architetto Imolese, e : 
vi fece innalzare la grandiosa Ciipolà , opera . 
di Giuseppe Pistocchi di Faenza. 

Due colonne di granito rosso orientale di or- 
dine Dorico alte palmi romani ai. 6. del dia- 
metro di pai. 2. 9. sostengono 1* arco di mez- 
zo del portico , e due di marmo greco venato 
di simile ordine alte pai. 24. del diametro, .di 
3. adornano la porta principale. 

L' interno della Chiesa viene diviso in tre 
grandi navate mediante pilastri d* ordine Co- 
rintio, e ventiquattro colonne parte di greco 
venato , due di cipolino e quattro di bigio an- 
tico. La lunghezza di questo sacro Edilìzio è 
di palmi 3oo. e ne ha 160. di larghezza, com-- 
putando il sito occupato dalle cappelle. Il pa- 
vimento è ricoperto con tavole di greco , ed 
altri marmi antichi e moderni in vario modo 
disposti, 

L'Altare Maggiore alzasi isolato in mezzo 
al presbiterio con doppia mensa, ed è deco- 
rato di. verde antico di bianco e nero orien- 
tale di alabastro cotognino e di bronzi dora- 
ti. Entro di se racchiude una bellissima urna 
di marmo greco , ove riposte sono le ossa di 
nove primitivi nostri Sì- Arcivescovi. 

Al lato destro è degna d' osservazione una 
Croce Stazionaria lavorata in argento, detta di 
S. Agnello Arcivescovo , il quale visse nel VI. 
secolo, alta palm. 7. 5. e larga 5. 4., che me-- 
rito di essere illustrata da dotti Antiquari.. 
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Nobilitano il Coro quattro nuovi quadri*-, 
fatti lavorare da valenti Artefici dalla Munifi- 
cenza del nostro amatissimo Pastore Antonio , 
Codronehi, rappresentanti alcuni l'asti dell' Eo. 
clesìastica Ravennate Istoria. . 

Nel primo , cominciando a mano sinistra di 
chi entra in coro , .il Sig. Giovacchino Seran- 
geli Romano vi colorì S. Severo ultimo Arci- 
vescovo di Colomba, il quale fatto certo del 
giorno di sua morte, per una visione avuta, 
intrepido entra. nelP aperto sepolcro alla pre- 
senza del Clero » e Popolo radunato. 

Il secondo» lavoro del Sig. Giuseppe Coli- 
gnon di Firenze, rappresenta S. Apollinare, 
che invocata la Virtù Divina, fa cadere il Tem- 
pio, e P Idolo di Apollo. 

Il Cav. Pietro Benvenuti Aretino ha dipinto, 
con tutta precisione, nel terzo quadro S. Pier 
Grisologo,, Dottore di S. Chiesa ed Arcivescovo 
di Ravenna, il quale avvertito da celeste vi- 
sione del termine di sua vita, portoci. in Imo- 
la sua patria accompagnato da Senatori Ra- 
vennati, onde spirare sulla .tomba di S, Gassia- 
no. Presentatosi all' altare, ove in nobile urna 
erano racchiuse le ceneri del Santo, e fatte le 
offerte di calici e mitre giojellate, esalò Pani- 
ma grande e pura in braccio alli suoi preti e 
diaconi assistenti. 

S. Orso che consacra la Chiesa Metropoli-, 
tana, da esso fondata, è il nobile soggetto. 
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dell* ultimo quadro eseguito dal maestro pen- 
nello del celebre Cav. Camuccini Romano. 

Da qui ai passa alla Cappella del SS. Sacra- 
mento , architettura di Carlo Maderno, il cui 
altare è di finissimi marmi costrutto , come 
pure Io sono tutti gli altri di questa Chiesa. 
Una breccia corallina antica alquanto slavata 
serve di palìotto , e sull'altare vi posa un ele- 
gante Ciborio , non ha molto lavorato in Roma- 
a spese del vivente Arcivescovo , tutto di pre- 
ziosi marmi formato, e di gemme fornito- Due 
colonne di pavonazzetto antico poggiano Bull* 
altare sopra zoccoli, e basamenti dì giallo 
trecciato , e del medesimo antico marmo è 
pnre la cornice che gira intorno alla tavo- 
la, che fu dipinta da Guido Reni, rappresen- 
tante Mose col popolo ebreo che raccoglie la 
manna. Quest' opera viene stimata una delle 
più eccellenti produzioni uscite da un tanto 
rinomato pennello. 

Nella lunetta sopra 1* altare Guido vi dipin- 
te Malchisedecco , il quale incontra Abramo- 
con la sua gente, e benedicendoli offre .loro 
pane e vino. Nel catino espresse il Salvatore 
trionfante con molti Angeli, tra quali campeg- 
gia in sìngolar modo I* Arcangelo Michele. Il 
rimanente delle pitture è lavoro de' suoi sco- 
lari Francesco Gessi , e Giacomo Sementi Bo- 
lognesi. 

Nei due tabernacoli lateralmente collocati, 
ed adorni di due colonnette per ciascheduno 



3i broccatello di Spagna di vecchia cava , si 
custodiscono gli Olii Santi, molte sacre Reli- 
quie , ed antichi arredi. 

Nella navata laterale il primo altare dedi- 
cato a S. Apollinare è ricco di due bellissime 
«olonne di occhio di pavone antico di fondo 
rosso. Il susseguente , intitolato alla S. Resur- 
rezione del Salvatore , ha due colonne di pa- 
vonazzetto antico. Nel terzo riedificato da S. 
E. Riha Monsignor Antonio Codronchi, ammi- 
ransi due preziose colonne dì verde aglio di 
sorprendente bellezza. 

Passando alla navata di mezzo osservasi col- 
locato sopra la porta un quadro assai grande, 
dove Carlo Bononi Ferrarese espresse il Con- 
vitto del Re Assuero (t). Meritano qui di es- 
sere considerati sedici riquadri di tavole di 
vite, tenue avanzo delle antiche porte di 
questa Cattedrale, impostati nel di dietro del- 
la moderna porta, i quali fanno prova di quan- 
to scrissero gli antichi intorno al crescere > 
A ismisura ai questa pianta. - 

Nella tefza navata il primo altare ha le co- 
lonne di occhio di pavone col fondo color di car- 
ne a macchie hianco-succide. Nel susseguente si 
venera una immagine del Crocefisso , la quale 
campeggia sopra un fondo di bianco e nero 
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-orientale eoa due colonne di nero antico. Una 
■beli* urna di marmo greco con rigare scolpite 
a mezzo rilievo, ed emblemi cristiani serve 
-per altare, e dentro racchiude le mortali spo- 
glie dei Santi Esuperailzio, e Massimiano An- 
tisti di questa Chiesa. 

In fondo alla crociera evvi la cappella, ridot- 
ta a compimento Bel iGóg. a spese del Popolo 
Ravennate, per conservarvi una miracolosa im- 
magine della B. V. protettrice della Città sot- 
to il titolo della Madonna -del Sudore. I muri 
sono coperti di fini marmi , e molto più sono 
di pregio quelli che compongono l' altare. Gli 
angeli ■ intorno alla nicchia sono di bianco di 
Carrara lavorati da Antonio Braccio Romano- 
Nel catino dipìnse Giambattista Barbiani di 
Ravenna nel secolo XVIII , e li quattro Evan- 
gelisti nel ' penaceli] sono di Andrea suo di- 
scendente. 

Li due grandi Sarcofagi di marmo greco 
■ con figure scolpite a tondo rilievo , situati 
ai lati sotto nicchioni , racchiudono , quel- 
lo a mano destra entrando , il corpo di S. 
Barbaziano confessore di Galla Placidia Au- 
gusta, e l'altro le ceneri dell'Arcivescovo 
S. Rinaldo. 

Sortiti da questa cappella trovarete a (Iestra 
mano 1' altare di S. Ursicino medico e marti- 
re di Ravenna, ultimamente redificato , e che 
■appartiene alla nobile famiglia Monaldini. La 
tavola fu colorita dal P. Cesare Pronti Ago- 
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'fltiniano, e due bellissime colonne di rosso an- 
tico , detto AfFricano di Egitto listato di un 
Hanco slavato 1' adornano, e il rendono assai 
.-pregievole (i). 

Fissi al muro di dietro al coro vi sono due 
grandi pezzi convessi di marmo greco intagliati 
a basso rilievo con diverse specie di simbolici 
animali. Questi formarono un giorno 1' antico 
pulpito detto in latino k Ambo } dove si leggeva- 
no gliEvangelj, e l'Epistole. Quest* opera ap- 
partiene ài VI. secolo, vedendosi scolpito in 
testa il nome dell'autore che visse in quel!' 
età nel seguente modo T „„. Tn 

SERVVS XPI AGNELLUS. EP1SC. HUNG 
PYRGUM FECIT. 

Per mezzo di un piccolo corridore si passi 
nel Coretto cbe serve alle prime uffiziature. 
Ivi trovasi dipinto sul muro un Elia nel de- 
serto , lavoro di Guido Reni. 

""Nel vestibolo della Sagrestia dei Signori Ca- 
nonici, incastonato nel muro, evvi un marmo 
quadrato di circa palmi. 4- P er «S™ lato d ° ve 
è descritto-uri' antico Ciclo Pasquale, già illu- 
■ strato dal dottissimo Cardinal Enrico Noris , 
e da altri eruditi aatiquarj. 



fri Le oolanM di qnitt'lltlMj come quelle che ii inno oiier- 
rtteYS. Gi.comf, tlU 8..R.iu««ioo # . e • 8. Apolli™" »pp«- 
umr™ di. dimu ohi.» * «• Andr,.. tette in prof»* M 
rivinte Arcivescovo Antonio Codronchi, con .tra di tut liber«lit* 
lolle che ad onumtcu di (jueiU cUiw» iMniitero. 
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Nella Sagrestia, unitamente ad altre anti- 
chità sacre , conservasi un Trono Pastorale , 
detto comunemente CATTEDRA DI S. MAS- 
SIMIANO, tutto di avorio , e lavorato a basto 
rilievo col monogramma in fronte 




interpretato Maximianus Episcopus. Questo pre- 
zioso lavoro appartiene alla metà circa del VI. 
lecolo. 

In questa rinomatissima Cattedrale v' ebbe 
luogo nei trascorsi tempi la celebrazione di varj 
Concilii. Gli amplissimi privilegi > dominio , 
ricchezze , ed altre luminose prerogative de' 
«noi Arcivescovi , e Canonici , trovatisi men- 
zionate nelP ecolesiastiehe e profane istorie. Og- 
gi giorno viene uffiziata da quattordici Cano- 
nici e due Primarie Dignità, che una ha il ti- 
tolo di Arciprete, e l'altra di Arcidiacono- 
Godono tutti indistintamente il Rocchetto , 
Cappa pavonazza , V uso della Mitra e dei 
Pontificali. In oltre vi sono dodici Mansiona- 
ri , che per distintivo tengono V Almuzia sul 
braccio sinistro ad uso degli antichi Canonici, 
e da circa So. Chierici Seminaristi. 

L'Arciprete poi nel i8o5., tempo in cui si 
fece la riduzione delle Parrocchie, fu.norai- 
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nato Parroco Cardinale in Duomo, restando a 
luì subordinati li Vicarii del Battesimo , dei 
Ss. Giovanni e Paolo , e quelli delle soppresse 
e distrutte Chiese di Agnese, e S. Maria in 
Forìs. 

Da qui partendo si sorte per la porta con- 
tigua alla Sagrestia dei Signori Mansionarj, la 
quale mette ad un portico che serve d' ingre»- 

PALAZZO ARCIVESCOVALE. 

Giunti al secondo piano trovasi fisso al mura 
un bellissimo bassorilievo in marmo pario an- 
tico esprimente la quarta fatica d'Ercole, cioè 
la presa della Cerva dalle gambe di bronzo e 
corna d'oro., favola bastantemente nota. Q 1 " 
poi si apre 1* ingresso ad un 

MUSEO LAPIDARIO 

Collezione assai pr-egievole di molte Iscrizio- 
ni Gentili, e Cristiane ricavate la maggior par- 
te dall' antico pavimento della vecchia Basi- 
lica , ed aumentata con altre lapidi qua e là 
raccolte- L' Arcivescovo Farsetti nel 1734. le 
fece qui disporre, e molti uomini dotti si oc- 
cuparono dell'illustrazione, e furono riprodot- 
te in luce nel 1792. dal Marchese Camillo 
Spreti nella sua laudevole opera dei Monu- 
menti Ravennati. 

LA CAPPELLA DOMESTICA di S. E. Riha, 
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ehe qui esiste, fu fatta edificare dall'Arcive- 
scovo S. Pier Grisologo alla metà del V. -se- 
colo. Ha il pavimento lastricato dì scelti mar- 
mi ; i muri, sino all'imposta degl' archi, sono 
eoperti da grandi tavole di marmo greco ve- 
nato, e la voila è tutta di un antico e l>en 
Conservato musaico nobilmente ornata. L' im- 
magine di Maria Vergine ali* altare , le due 
teste ai lati, e le altre impostate nei muri della 
sala del Museo sono avanzi del musaico della 
vecchia tribuna del Duomo lavorato nel ma. 

Nella lunetta a mano destra vi è una buona 
pittura a fresco rappresentante Cristo deposto 
dalla Croce m grembo a- nostra Donna con al- 
tre figure , e nella parte opposta la S. Resur- 
rezione, opera dello stesso incognito pennello, 
alquanto patita. 

Nel ripiano sopra la scala grande trovasi 
collocato su di un piedestallo un antico torso 
di porfido rosso Egiziano il cui paneggiamento 
assomiglia a quello di una toga romana, e pe- 
rò son di parere doversi giudicare piuttosto 
essere l'avanzo di una statua di un Dittatore, 
o Consòie, di quello che d' un' Imperatore, 
come alcuni hanno finora opinato. 

Neil' appartamento nobile, rinnovato con 
somma splendidezza, tra le cose che vi si di- 
stinguono è un busto di marmo bianco rap- 
resentante il Cardinale Arcivescovo Capponi , 
opera del celebre Cav. Bernini. Contigua a 
questo appartamento esiste la privata Bibliote- 
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-ca, non ha molto costrutta, copiosa di rare 
primitive edizioni, e ricca di opere scelte d' 

'ogni stampa pregievolc 

Nel terzo piano vi è l'Archivio, celebre pe* 
codici e libri mss. , per li singolari Papiri e 
Pergamene; ma gl' incendj accaduti in varj 
tempi ne consumarono parte, e molto più. eb- 
be danno dalla malignità , invidiosa della gran- 
dezza della Chiesa Ravennate , la quale auto- 

■rizzò le rapine ria dispersione. In oggi conta 
"ventuna mila Pergamene , e le più antiche 
vantano la data del V. secolo. Dei Papiri non 
ve n' è che uno solo di Pasquale II, per altro 
intero benissimo consenato e di straordinaria 
grandezza. Pochi frammenti di altri perduti ( 

-o per incuria divorati dal tempo , si custodi- 
scono quali preziosi avanzi di memorabili mo- 
numenti. 

Ciò osservato sì discende nella vicina piaz- 
za, e presa la strada a sinistra trovasi il 

BATTISTERO. 

Di questa fabbrica non si conosce l'autore, 
si congettura per altro che fosse fatta innal- 
zare da S. Orso ; e solo si ha -memoria del suo 
restauro sotto Neone Arcivescovo, il quale vis- 
se negli anni ó,Ho. La pianta' è ottagona , ed 
-ha nn diametro di pai. &3. 6. I muri erano 
vestiti di finissimi marmi, pochi dei quali og- 
.gi sono rimasti. Le trentadue colonnette divi- 
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«e in due ordini, l'uno sovraposto all'altro , 
eono di vario diametro con capitelli tutti dis- 
simili, lo che da a vedere essere un giorno 
appartenute a diversi distrutti edifiaj , e che 
qui furono collocate secondo il corrotto genio 
di quei tempi. Tra queste alcune sono di Bi- 
gio antico , poche di pavonazzetto , ed il ri- 
manente di greco , ed altri marmi. 

Il Catino viene ornato da un' antico bea 
conservato musaico. In mezzo vi è rappresen- 
tato G. C. che sul fiume Giordano riceve da 
S. Giovanni il Battesimo per immersione ; all' 
intorno vi sono li dodici Apostoli , e più sot- 
to quattro Legii coi libri aperti dei Santi E- 
vangelj, quattro Sagri Troni con sopra una 
Croce , ed otto antiche Sedie Vescovili. Il pa- 
vimento resta in parte occupato da una gran- 
de Va^ca ottangolare costrutta con tavole di 
marmo gTeeo e di porfido col suo ambone , o 
pulpito , la quale servì anticamente per immer- 
gervi li Battezzando Quattro piccole Cappel- 
le, o Nicchie erano intorno al Battistero, in- 
ternate in altrettanti lati diametralmente op- 
posti, due di queste rimangono ancora aper- 
te; in una vi è l'altare di S. Gio. Battista, 
nell' altra si conserva un bellissimo Vaso di 
marmo pai-io alto pai. 3. 7. del diametro di 
4. 7. scolpito di emblemi gentili 

La Chiesa è in cura dell'. Arciprete della 
Cattedrale , e qui viene, somministrato il Bat- 



tesimo a tutti li Neonati della Citta e Sob- 
borghi. 

Rimettendovi in strada , e giunti in capo 
alla medesima , a mano sinistra vi è la PIAZ- 
ZA DEL DUOMO , nel cui mezzo s' innalza 
una Colonna di granito bigio con sopra la Sta- 
tua di M. V. , collocatavi nel 1659. in ricor- 
danza di avere liberata la Città dalla peste. 
In fondo trovasi il SEMINARIO ARCIVESCO- 
VALE istituito dal Card. Arciv. Giulio Fel- 
triti della Rovere negli anni i568, il quale ol- 
tre di essere- un molto comodo e ben distri- 
buito Locale vanta una pregievole, benché li- 
mitata Librerìa, ed è reputato uno dei miglio- 
ri Seminar] della Romagna. Proseguendo il 
viaggi» a destra sino al Palazzo del Conte Giulio 
Rasponi, indi piegando alla sinistra nella strada 
Vizzani, dopo non lungo cammino s'incontrala 

CHIESA DEI Ss, GIOVANNI E PAOLO. 

Questa Chiesa, detta in prima di S. Marti- 
no , viene annoverata dalli nostri Scrittori tra 
le più antiche Basiliche, ed era destinata a 
residenza dei Vescovi, che intervenivano ai 
Concili. Dessa era costrutta a tre navate con 
due ordini di colonne di marmo che le di- 
videvano. Minacciando ruina fu ridotta ad una 
sola nave nel 1758. con disegno di Domenico 
Barbiani. 11 quadro all'Aitar maggiore, in cui 
vengono rappresentati li Ss. Mm. Giovanni e 
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Paolo con la B. V. e Bambino, è lavoro del 
P. Cesare Pronti, come pure le altre pitture- 
a fresco <T intorno alla Tribuna., Qui <T anti- 
co non vi è rimasto che la parte anteriore del 
vecchio pulpito, fìssa al muro a mano destra, 
consistente in un gran pezzo convesso di mar- . 
mo greco venato . alto pai. ro.. 7. , e in due 
striscie dello stesso marmo con. bassi rilievi 
Rimili a (pialli che trovansi nel!' Ambone del- 
la Cattedrale. Nella sommità , delle due liste 
sono effigiati li Ss. Giovanni,, e Paolo con 
«otto i loro nomi ; nel pezzo di mezzo sulla 
sommità leggesi scolpita una iscrizione, la qua- ■ 
le ci fa conoscere , che - quest' opera fu fatta 
eseguire da un certo Adeodato Stratore (1) 
dell' Esarco nel,5Q 7 , .ed è la seguente. 



DE DONTS DI ET SCSRVM IOJIANNI, 
De donis Dei et Sancì issìmorum Johannis 

ET PAVLI ADEODATUS PMM. STAATOR 
et Pavli Adeodatus Primus Strator 



1NL. P. TEMPB. DMN 

inlustris Patrìcius Temporibus Domini 
URB. , MARIMIAN. ARC. EPS. , 




FEC. IND. XV. 
fecit Indictione at. 



(■) L' n ffl2Ìo. dello Strato re era di porre I* aelia al cavallo del 
Padrone , • dì ajularlo a lalirri aopra. 
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Da qui si prende la strada; a sinistra e tro- 
vasi la 

CHIESA DI S. EUFEMIA. 

La troppo grande; antichità prodigalizzata a 
questa Chiesa non è compatibile con la topo- 
grafia dei tempi, e mancano autentici docu- 
menti a sostenerla. Dessa era di tre navate so- 
pra colonne di marmo; ora è di, una sola , 
fabbricata nel 1745. con disegno del Cav. 
Buonamici. Dentro all' Aitar maggiore, forni- 
to di scelti e fini marmi , è riposto il corpo 
di S. Eufemia V.'e-M. di Àquilejà. Il quadro 
esprimente il martirio della Santa fn colorito 
da Antonio Burini Bolognese , ed è molto sti- 
mato. . -ili 

Proseguendo l'interrotta strada si gmnge ali 
altra, detta de Porta Adriana , che con breve 
giro conduce, alla 

BASILICA DI S. VITALE. - 

L* ardita e ben intesa. architettura di questo 
magnifico Tempio foema l* eTogio e la difesa 
dell' arte al tempo dei Goti. I marmi poi che 
vi furono a larga mano profusi, il numero e 
rarità delle colonne, e li preziosi Musaici che 
1 adornano costituiscono un tutto atto ad ap- 
pagare la curiosità di ogni qualunque erudito 
viaggiatore. 

Prima della metà del sesto secolo venne 
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questo edificato da Giuliano Argentario per 
ordine di S. EccJesio Arcivescovo in quel luo- 
go dove S. Vitale , ed altri Martiri ottennero 
la palma della fede. S. Massimiano Arcivesco- 
vo , uno dei successori , lo consacrò V anno 
547. ' 

Una porta laterale situata a mezzo giorno 
dà l'adito in una navata, li cui muri sono 
rivestiti di grandi tavole di marmo greco ve- 
nato, e sopra vi ricorreva un fregio di' scelti 
marmi lavorato , dei quali oggi rimangono po- 
che vestigia. Gira questa angolarmente per 
mezzo di un poligono, tagliata a luogo a luo- 
go da semicircolij dove apronsi nobili archi > 
che introducono nel Tempio di figura ettago- 
na. Grandiosi nicchioni semicircolari si pre- 
sentano divisi in due piani fra mezzo a gran- 
di pilastri ricoperti con tavole di marmo gre- 
co , ed ampj riquardi di affricano Egizio , i 
quali giungono a sostenere la ben costrutta 
cupola, ornata di pitture nel 1782. (1) 

Ogni nic chione viene compartito in tre aiw. 
cate, che posano parte sui pilastri, e su due 
colonne di greco venato di ordine Gotico. Nel 
piano 1 superiore altrettanti archi fermansi in 
pari modo sopra due colonne di ordine Ro- 
mano , ed intorno alle basi gira una balaustra- 



ti) Li Pittori che tl operarono furono Serafino Baioni di Bov 
logni órnatitta, ■ Giacomo Guaranà Venerano figuriti. 
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ta, che serve di parapetto ad nn ambulatorio, 
o gallerìa. Le colonne di qnest* ordine sono 
18. alte pai. i5. 6. del diametro di a. In al- 
cune trovasi scolpita una picciol' ancora, per 
cui sospettasi essere un giorno appartenute 
al Tempio di Nettuno , in altre sul capitello 
vedesi il monogramma , dal quale ricavasi 
il nome Julìanus , configurato nei seguen- 
ti modi. 




Le colonne del piano inferiore sono ao. al- 
te pai. 18. 6. del diametro di a. a., ma non 
tutte consimili, ed hanno sui capitelli un mo- 
nogramma 




la di cui varia interpretazione non ha ancora 
potuto convincere i dotti. 

In uno degli ottagoni apresi una grande ar- 
cata, ove s'interna una magnifica Tribuna 
tutta di prezioso musaico ornata, opera del 
VI. secolo. A piè dell' arco vedonsi due mo- 
numenti, l'uno d'incontro all'altro, innalza- 



ti ' alla memoria dì S. Ecclesio , e di Giovan- 
ni IX. Arcivescovi coi loro busti in marmo 
Bianco e sottoposte iscrizioni. Quattro prege- 
volissime colonne alte pai. n. 4- del diame- 
tro di i. 5. servono di adorno; tre Bono di un 
superbo verde antico, e 1* altra, che è la pri- 
ma a sinistra entrando nel presbiterio , è di 
un plasma singolare con fondo verde , ricca 
di molte pietre dure. 

In mezzo ai vani , cbe vengono da queste 
formati , vi sono due bassi rilievi di marmo 
pario antichissimo alti pai. 3. 4. lungbi 7. , 
che rappresentano due somigliantissimi Troni 
di Nettuno , lavoro tanto pregiato che alcuni 
osarono di paragonarlo alle opere di Fidia , e 
di Prasitele. 

Li pavimenti del presbiterio , Coro , e nel 
mezzo della Chiesa sono elegantemente lavo- 
rati con fini marmi, tra quali incontransi con- 
siderevoli pezzi di bianco e nero orientale , e 
di verde antico. L' Aitar maggiore venne co- 
strutto di marmo statuario di Carrara con li 
specchj di brittonico antico, e di rosso E- 

II musaico , nelle arcate sottoposte alle can- 
torìe , rappresenta dall' una parte li saerìfizj 
di Abele, e di Malchisedecco , dall'altra A- 
bramo in atto d' immolare il figlio Isacco. Il 
rimanente delle pareti vengono istoriate con 
fatti ricavati dalla Sacra Scrittura. 



Nel concavo della Trib una mirasi il Salva- 
tore , che siede in mezzo su di un globo con 
due angeli ai fianchi; alla destra vi è S. Vi- 
tale che riceve la corona del martirio , ed a 
sinistra S. Ecclesio in atto di offerire al Re- 
dentore il Tempio da lui fondato. 

Nei due riquadri laterali viene in uno effi- 
giato l'Imperatore Giustiniano con Cortigiani 
e Soldati, nell'altro Teodora Augusta di lui 
Moglie con seguito di Matrone : l'uno e l'al- 
tra portano in mano un vaso che sembra in- 
dicare le offerte da essi fatte a questa Chie- 
sa. Presso P Imperatore vedesi S. Massimiano 
Arcivescovo con due sagri Ministri, e ciò per 
dare a conoscere che la consacrazione di que- 
sta insigne Basilica fu fatta da quel S. Prelato. 

A mano sinistra fuori del presbiterio trova- 
si la Cappella detta SANCTA SANCTORUM. 
L' Altare non che il selciato sono di pregie- 
voli marmi. Nella tavola dipinse Francesco 
Longhi di Ravenna la B. V. col Bambino, S. 
Giustina, e S. Scolastica. Qui poi si venerano 
li sagri corpi dei Ss. Arcivescovi Ecclesio , Ur- 
sicino , e Vittore. 

Più avanti si passa al vestibolo della Sagre- 
stìa dove nel muro a sinistra conservasi un 
pregievole basso rilievo in marmo pario, che rap- 
presenta V APOTEOSI DI AUGUSTO. Questo 
è diviso in due pezzi mancanti alti pai. 4- 1:* 
il più grande è lungo pai. 5. 8. , l'altro pai. 
a. 3. Nel primo sono ecolpite le figure della 



DeaHoma, cui vicino è Claudio Imperatore, elle 
ila lei impetra la divinità a Giulio Cesare, con- 
trassegnato con una stella in fronte, a Livia 
in sembianza di Giunone con in mano un fan- 
Muletto alato , e ad Augusto di lei marito sot- 
to la figura di Giove. Nell'altro dimostrasi 
un sacrifizio fatto ai personaggi deificati. La 
Sagrestia poi è adorna di buone pitture con 
Une bellissime colonne di marmo greco vena- 
to , le quali appartennero un giorno all' Anti- 
tempio di questa Chiesa. 

Proseguendo il giro incontrasi la Cappella 
di ». Vitale ai cui lati vi sono due pilastri che 
anvece del capitello hanno un riquadro lavo- 
rato di scelti marmi , ora in parte mancanti 
con due uniformi monogrammi per ciaschedu- 
no siimh al presente 



dove ricavasi il nome Juliamis. Sull'Alta- 
re posa la statua del Santo, grande al natura- 
le, lavorata in marmo bianco con quattro an- 
geli, opera di Giovanni Toscbini, e Girolamo 
Eertos. D'incontro vi è un pozzo scavato so- 
pra il sito della fossa, ove fu precipitato il Mar- 
tire , e dove ancora trovasi ii di lui sacro 
corpo , come si ha per antichissima tradizione. 
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Appresso si vede l'antico principale ingresso 
di questa Chiesa, dove esisteva un Antitempio 
ricco di musaici ed altri lavori, dei quali an- 
cora si possono osservare li tenui avanzi, ed 
era sostenuto da otto colonne di marmo gre- 
co, come si è potuto riconoscere per mezzo 
delle indagini finora praticate. Bimase questo 
minato e chiuso allorachè li Monaci eressero.. 
T annessa fabbrica. 

Dopo viene l' Altare della Pietà ricco di 
buoni marmi con grandi specchj di nero an- 
tico. Sopra vi è un Cristo deposto dalla Cro- 
ce con la B. V. ed altre statue di marmo, la- 
voro delli suddetti Toschini, e Bert03. 

In vicinanza esiste la Cappella del Sino Sa- 
cramento con tre altari; in quello di mezzo 
posa un ciborio di metallo dorato costrutto 
in forma di tempio rotondo , eseguito , come 
credesi, sopra un disegno di Michelangelo Buo- 
narotti. Il quadro rappresentante S. Benedet- 
to, che riceve delle obblazioni, fu dipinto da 
Francesco Gessi Bolognese Scolaro di Guido 

Fuori da questa vi è 1' Altare di S. Ursiei- 
no M. , e poscia la Cappella della B. V. con 
altare e pavimento di tini antichi marmi co- 
strutto. Le statue di Maria Vergine col Barn- 
Fino , ed alcuni Angeli furono lavorate dalli 
mentovati Scultori. 

Li Monaci Benedettini uffiziarono questa Ba- 
6 ilica quasi dal suo nascere sino all' anno 
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1797- ) epoca di loro soppressione. Nel i8o5. 
passò ad essere Parrocchia , e vi furono con- 
centrate le cure delle Chiese di S. Croce, S. 
Apollinare in Fedo, e di S. Maria in Coeloseo. 
Il Parroco Cardinale è quello di S. Apollina- 
re, gli altri hanno il titolo di Vicarj. 

Sortendo per la porta laterale alla Cappella 
del SS, Sacramento osservarne a mano sini- 
stra il 

SEPOLCRO D' ISAACIO. 

Sotto ad una piccola cella trovasi una beli* 
urna di marmo greco alta col suo coperchio 
pai. 5. lunga 9. , e larga 3. 4. I bassi rilievi 
che porta scolpiti rappresentano nella parte 
anteriore 1* adorazione dei Magi , nel lato de- 
■tro la Resurrezione di Lazzaro, e nel sinistro 
Daniele in mezzo ai Leoni, in essa racuniu- 
donBi le ceneri d' Isaacio VIH. Esarca di Ra- 
venna, la cui morte, secondo il nostro slori- 
co Rossi , accadde 1' anno 641. , e giusta il Mu- 
ratori ANNALI D' ITALIA nel 644. Sul co- 
perchio Ieggesi scolpito un greco Epitano , di 
coi la versione latina qui si riporta. 

Hic situs est qui imperaverat optime , 

Romamque servavit incolumem, et Occidentem 
Ter senis annis Serenis Domini* 
Isaacius Regum commilito , 
Universa* Armeniae decus magnum , 
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Armetùus enim ipse erat ex illustri genere- 
Hoc mortuo gloriose uxor ejus 
Sosanna pudica, Turturis castae instar 
Amare luget viro viduata } 
Et eo viro qui sibi campar ave rat laboribus 
gloriam 

Qua sol oritur , et qua occidit: 
Ductor enim fuerat exercitus per Occidentem 
et per Orìentem. 

Fissi d' intorno al muro di questo luogo sono 
distribuite alcune lapidi , varie statuette ed al- 
tri rimasugli di antichità, tra quali osservasi 
una gamba di marmo greco, non intera, col 
suo piede , unico avanzo del Colosso dì Erco- 
le Orario che serviva per orologio solare. 

Da qui si sorte sulla strada , e tosto si pre- 
senta la 

CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE. 

S. Ecclesio Arcivescovo e Cittadino illustre 
di Ravenna fece erigere questa Chiesa alla 
metà circa del VI. secolo , e la dedicò a Ma- 
ria Vergine col titolo di S. Maria Maggiora 
per essere stata la più grande, che sino allora 
si fosse costrutta in Ravenna ad onore della 
Divina Madre. Minacciando mina venne riedi- 
ficata nel 1671., a spese della Comune, a tre 
navate coni' era in prima. La nave di mezzo 
è sostenuta da pilaatroni e da dodici colonne 
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di marmo greco venato che appartennero ali* 
antica Chiesa. L' Aitar Maggiore è formato di 
lmoni marmi. In fondo alla navata destra tro- 
vasi il Deposito del nostro benemerito Gon- 
cittadìno Cammillo Morigia celebre Architet- 
to morto l'anno 1795. 

Questa Chiesa ha cura di anime , e viene 
retta da un Sacerdote Secolare , che gode il 
titolo di Arciprete. 

Dopo pochi passi vi è il 

MAUSOLEO DI GALLA PLACIDIA. 

L* Augusta Imperatrice Galla Placidia fi- 
glia di Teodosio il Grande e madre di Valen- 
tiniano III. , oltre le molte Chiese dentro e 
fuori di Città fatte innalzare } non ommise di 
Costruirne una non molto grande che destinò 
a deposito delle mortali sue spoglie, e di cjuel- 
le dell' imperiale discendenza, e la dedicò alli 
Ss. Nazario e Celso. La pianta rassomiglia ad 
una croce, ed è lunga pai. 55.. larga da un 
estremo all' altro dei bracci pai. 44- > e P 08a 
sopra di un piano lastricato in gran parte di 
antichi marmi. Le pareti furono un giorno di 
preziosi marmi rivestite sino all'imposta degli 
archi, ora. più non lo sono per le dilapidazio- 
ni avvenute nei secoli dell' ignoranza. Gli ar- 
chi e le volte conservano intatta la loro ma- 
gnificenza essendo ornati di un ben inteso , e 



ricercato musaico , che onora in sommo grado 
il genio di quei tempi. 

L' Altare di forma antica sorge nel mezzo 
del piccol tempio, composto di tre grandi la- 
stre di alabastro fiorito orientale sostenuto al 
di dentro da 4- piccole colonne. Di dietro a 
questo evvi una grande urna di marmo greco 
alta col coperchio pai. o. i. lunga ir. 3, lar- 
ga 5. g. spoglia dì ogni ornamento, forse per 
essere stata coperta di lamina di argento , o 
di altra preziosa materia, in ora rapita. In es- 
sa, per testimonianza di tutti li nostri Storici, 
abbiamo die vi fu racchiuso il corpo dell'Im- 
peratrice Galla Placidia. 

Ai lati nella crociera vi sono altre due si- 
mili urne con simboli cristiani lavorati a bas- 
so rilievo. Quella a mano destra conserva le 
ceneri dell' Imperatore Onorio II. , la sua al- 
tezza è di pai. 8. i. lunga io. e larga 5. a. } 
in quella a sinistra vi fu tumulato Costanzo 
marito di Galla Placidia e padre di Valenti- 
niano III. , 1' altezza è di pai. 3. 4- ed è lun- 
ga io. a. larga 4. 4. 

Altre due minori si vedono, incassate nei' 
muri laterali alla porta d' ingresso ; in esse 
corre fama che vi riposino le ossa degli Aii 
di Valentiniano e di Onoria figliuoli di Galla 
Placidia. 

Uscendo dal Mausoleo si trova quasi incon- 
tro la 
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CHIESA DI S. CROCE. 



Alla metà circa del V. secolo la pia riano- 
mata Augusta fece edificare questa Chiesa sul 
modello di una gran Croce , e 1* arricchì di 
marmi e di magnifici ornamenti. Essa fu con- 
sacrata da S. Pier Grisologo , e denominata di 
S. Croce in Gerusalemme. Col volgere dei se- 
coli Tenne distrutta quasi nella sua totalità , 
non rimanendovi di antico che li muri latera- 
li dell' asta di sotto, ed anche mutilati. Ora 
è ridotta a piccola Chiesa con tre altari ; al 
maggiore , dì fini marmi ornato, si venera un 
Crocifisso dipinto sul muro qui trasferito da 
una Chiesuola demolita nel 1786., la quale 
trovavaei presso le mura della Città : nei due 
laterali vi sono buoni quadri : in quello a ma- 
no destra vi colorì Niccolò Rondinelli la B. 
V. in trono col Bambino , S. Girolamo , e S. 
Catterina V. e M. Neil' altro un incognito an- 
tico pennello vi dipinse un Cristo deposto 
dalla Croce su le ginocchia della Vergine Ma- 
dre con altre figure di Santi. 

Retrocedendo per la medesima strada s' en- 
tra in quella detta dei Cambi, indi nell'altra 
Cavalli dove a mano destra vi è il 

TEATRO COMUNALE. 

Fece innalzare questa fabbrica il Cardinale 
Cornelio Bentivoglio nel 17^4. con disegno di 
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Giacomo Anziani Ravennate. Ha quattro' ordi- 
ni di palehi , ed è stato in questi ultimi tem- 
pi rimodernato con notabile accrescimento di ' 
comodi, ed ornato di pitture. 

Giunti alla fine di questa strada , e piegando 
a destra si giunge alla 

CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

Baduario Patrizio Ravennate commissiona- 
to dall' Imperatrice Galla Placidia , fece fab- 
bricare questa Chiesa negli anni fò8. e fu 
consacrata dall' Arcivescovo S. Pier Grisologo. 
Essa era di tre navate divise da venti colon- 
ne. Divenuta cadente , venne riedificata nel 
i683. nella primiera forma con disegno del 
Cav. Pietro Grossi Ravennate. Sedici delle mi- 
gliori colonne dell' antica Chiesa sono distri- 
buite a sostegno degli archi della nave di 
mezzo : la maggior parte sono di marmo gre- 
co venato, quattro di bigio antico, due di pa^- 
vonazzetto , ed una di cipollino. 

Il Catino in mezzo alla crociera fu dipinto 
da Francesco Ferrari e Compagno Ferrarese. 
L' Altare maggiore è isolato e decorato di buo- 
ni marmi. L' altare dedicato a S. Clemente in 
capo alla crociera a mano sinistra è il titolo 
di una Parrocchia. Nella tavola colorì Fran- 
cesco Longhi la B. V. col Bambino , e li Ss. 
Clemente e Girolamo. 

Nella contigua navata il secondo altare ha 
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due colonne di pavonazeetto. Nel susseguente 
la B. V. Bulle nubi col Bambino in grembo e 
ili sotto li Ss. Matteo Ap. e Francesco di As- 
sisi sono lavoro dello stesso Longhi. 

Passando alla navata di mezzo vicino alla 
porta appeso al muro a mano sinistra di chi 
entra, vi è una tavola di Niccolò Rondinelli 
molto lodata dal Vasari (i) in cui sta effigia- 
ta M. V. col Bambino in braccio , due Ange- 
li, e li Ss. Sebastiano, ed Alberto Carmelitano. 

In fondo della crociera a mano destra tro- 
vasi la nobile Cappella della B. V. del Carmi- 
ne il cui altare ricco di preziosi marmi e pie- 
tre dure è decorato di quattro superbe colon- 
ne fusellate di verde antico della maggior bel- 
lezza, ed appartiene alla Nob. Famiglia Gamba - 
Gliisellì , la quale lo fece erigere nel 1671. 

In questa Chiesa servi per qualche tempo a 
Dio S. Barbaziano Sacerdote Antiocheno con- 
fessore di Galla Placidia. Poscia vi celebraro- 
no li divini uffizj alcuni Monaci, ai quali suc- 
cesse una Collegiata di Canonici, e nel 1408. 
fu concessa ai Frati Carmelitani , i quali sop- 
pressi nel 1797. rimase in cura del Parroco di 
S. Clemente. Nella riduzione delle Parrocchie 
vi fu traslocato il titolo della parrocchiale di 
S. Vittore , Chiesa antichissima poco da qui 
distante e che ebbe titolo di Basilica. Perdu- 
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ta da gran tempo la sua primiera forma e 
splendidezza altro non vanta che l'altare mag- 
giore , ed il Ciborio di finissimi marmi co- 
strutti , e la tavola col Santo- titolare ed altre 
figure , la miglior pittura di Francesco Pasqua- 
li Forlivese. 

Per una porta laterale si sorte in una stra- 
da che sbocca nella molto ampia di Porta Ser- 
rata, e piegando a destra , dopo non molto 
cammino, si giunge alla 

CHIESA DI S. TEODORO 
DETTA DELLO SPIRITO SANTO. 

Occupa questa Chiesa il sito di una casa che 
ebbero li primitivi Cristiani , ove congrega- 
vansi per partecipare dei Divini Misteri. Un 
antica tradizione propagatasi da secolo in se- 
colo porta che ivi accadessero le prodigiose 
elezioni di undici immediati successori di S. 
Apollinare nostro primo Pastore collo scende- 
re dello Spirito Santo in visibile forma di co- 
lomba sul capo di quello , che al grande mini- 
stero veniva prescelto. Basati li nostri Scritto- 
ri su tali racconti , senza punto curare la strut- 
tura del Tempio, e nulla rimembrando che pub- 
bliche Chiese, e tanto splendide non esistette- 
ro in quei primi tempi, attribuirono franca- 
mente tutti li fatti che narravausì accaduti 
in quella casa, od Oratorio, alla Cliìcsa chi; 
avevano sottocchio, precisando persino i luo- 
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gliì ov' erano avvenuti. In ora ponderate sen- 
za parzialità le cose si è potuto riconoscere- 
questa Chiesa per opera Gotica fatta in- 
nalzare nel VI. secolo , e come è probabile , 
dal Re Teodorico a servizio dei Vescovi Aria- 
ni. Fn dedicata a S. Teodoro, e tale titolo 
mantenne sino al secolo XV. in cui ravivata- 
si l'antica tradizione comincìossi a dire Chis- 
sà dello Spirito Santo. 

Tre porte situate sotto di un portico soste- 
nuto da otto colonette di marmo aprono ad 
essa P ingresso. L' interno è diviso in tre na- 
vate da 14. colonne alte pai. 14. e del diame- 
tro di a. 2, Tredici sono di un bigio antico 
variamente listato e brecciato : singolarissima 
è la sesta , a mano destra entrando , per esse- 
re di un fondo verde cupo sparso di piccole 
macchie sanguigne con ondeggiamenti di un 
verde chiaro e talcoso. 

L' Altare maggiore , e li due in capo alle 
navate laterali sono ornati di preziosi marmi. 
Quello di S. Gaetano ha due colonnette di 
pavonazzetto antico. Nell'ultima cappella, da 
un lato, conservasi 1' antico pulpito di marmo 
con sculture gotiche , il quale servì forse agli 
Ariani. 

Dopo la metà del VI. secolo sloggiarono da 
questa Chiesa li Vescovi Ariani , e fu consa- 
crata al culto cattolico dell' Arcivescovo S. 
Agnello. Venne poscia uffiziata dalli Monaci 
Easiiiani di rito greco 3 ai quali successero 
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quelli di S. Benedetto. Passata in Comenda vi 
celebrarono le sagre funzioni li Preti Secola- 
ri. Nel 1607. vi furono introdotti li Chierici 
Regolari Teatini , che la tennero sino al 1797. 
epoca nella quale furono soppressi. Nel piaz- 
zale di questa Chiesa trovasi F Oratorio di 

S. MARIA IN COSMEDIM 

Antico Battistero degli Ariani di figura ot- , 
tangolare e del diametro di pai. 33. 6. In mez- 
zo al pavimento osservasi un grande pezzo ro- 
tondo di granito orientale del diametro di pai. 
10. creduto avanzo della vasca battesimale. Il 
catino di questa piccola Chiesa viene ornato 
da un antico musaico, nel cui mezzo rappre- 
sentasi il battesimo del Salvatore nel fiumg 
Giordano per immersione : e più sotto 1' effi- 
gie dei dodici Apostoli , e tra quelle delli Ss. 
Pietro e Paolo, un trono coperto di tapetì con 
eopra una Croce geminata, giusta il Costume 
di quei tempi. 

Ritornando sulla tralasciata strada , e pro- 
gredendo a sinistra si trova il Palazzo dei Mar- 
chesi Spreti innalzato nel principio dello scor- 
so secolo con disegno di Carlo Fontana. Quasi 
d' incontro vi è la Torre del Pubblico di fi- 
gura quadrangolare alta pai. 178., fabbricata con 
pendio all' occaso. Di questa s' ignora 1' origine, 
ed anche il nome del fondatore. Qui appresso vie- 
ne la strada delle Piscarie , la quale conduce alla 
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CHIESA Dr S. MICHELE 
IN AFFRICISCO. 



Bacanda, unitamente a Giuliano Argentario 
di luì suocero , fece erigere questa Chiesa nelP 
anno 545. , come rilevasi da un* antica iscri- 
zione riferita dal Muratori (i) e riportata 
dal Marchese Camillo Spreti (a) che è la 
seguente , 

CONSECVTI BENEFICIA ARCHANGELI 
MICHAELIS BACHAVDA ET JVLIANVS 
A F VND A MENTIS FECERVNT ET OEDI 
CAVERVNT SVB DIE NON. MAH 
QVATTER P. C. BASILII JVNIORIS 
VIRI CIBARISSIMI COS. IND. VTO. 
Anno V. C. 1^97. 
Aer. Ch. 545. 
POST CONSVLATVM BASILII V. C. ANNO IV. 

Fu costrutta a tre navate sopra colonne di 
marmo greco : in oggi non rimane che P an- 
tica Tribuna ornata di un bel musaico. Nel 
concavo di questa bì presenta il Redentore con 
lunga croce nella destra avente nella sinistra 
un libro aperto dove è scritto in una pagina 
Qui vidit me vidit et Patrem e nelP altra Ego 



(1) Mui»t. Not. Tfcesav: Inscript: CL:, V. p. CDSXVI. a. 
(a) SpiBti Iteri*. Ranr Tom. I. CL. III. p. òao. 
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tt Pater unum sumus. Ai lati vi sono li due 
Arcangeli Michele, e Gabriello, il primo ha- 
nella sinistra una canna con in cima una pic- 
cola croce , e 1* altro una semplice canna. In 
fronte della Tribuna nel di sotto vi sono li 
Ss. Cosma e Damiano. 

Sopra F arco-, in mezzo a due angeli che 
portano in mano una lunga canna dorata, ve- 
desi G. G. che benedice il libro degli Evan- 
gelj. Seguono poscia altri quattro angeli alla 
destra , e tre alla sinistra ciascuno con una 
tromba in atto di suonare, indicando con ciò 
li sette angeli dell' Apocalisse. 

Ebbe questa Chiesa il titolo di Monastero. 
Negli anni 944- era Congregazione; e nel n6a. 
apparteneva alli Canonici Cardinali della Me- 
tropolitana. Passò ad essere Parrocchia, e dopo 
molti secoli venne soppressa nel i8o5. e trasla- 
tato il titolo in uno degli altari della vicina 

CHIESA DI S. DOMENICO. 

Al tempo degli Esarclii li Greci che soggior- 
navano in Ravenna edificarono nelle vicinan- 
ze dell' antico Campidoglio la Chiesa di S. 
Maria in Domo detta ancora in CalLopas , vo- 
ce greca che suona in latino Formosa. 

Le notizie di sua fondazione mancano del 
tutto, e solo trovasi per la prima volta men- 
zionata in carte del 97-3 

■ Q 
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Benvenuto Abbate di S. Gio: Evangelista la 
cedette ai Frati Domenicani nel 1262. i quali 
eransì introdotti in Città ed abitavano qui 
appresso nn Palazzo con torre detta Bacalavri 
di pertinenza A rei ve scovale , e gli donarono 
una più ampia forma. Nuli 1 anno 1693. fu rin- 
novata con disegno di Giambattista Contini 
Romano, e nel 1703. alli 8. di Novembre ven- 
ne consacrata dall'Arcivescovo Raimondo Fer- 
retti. Essa è di una sola navata con pilastro- 
ni di ordine Corintio ed ha tre cappelle per 
ogni parte. 

L' altare a mano destra è il titolare della 
Parrocchia di S. Michele ; il quadro è lavoro 
di Bernardo Zuccaro. Segue quello di S. Do- 
menico riedificato di buono stile con scelti 
marmi sul modello dell' Architetto Cammillo 
Morigia. D* incontro evvì F altro dedicato al- 
la B. V. del Rosario ornato di buoni marmi 
antichi e moderni con li quindici misteri in- 
torno alla nicchia dipinti da Lucca Longhi. 
All' altare di S. Vincenzo trovasi un pregie- 
vole quadro dello stesso Longhi rappresentan- 
te l' invenzione della S. Croce. 

L' altare maggiore viene composto dì varj 
marmi. I quadri che si vedono appesi alle pa- 
reti laterali del presbiterio, e intorno al co- 
ro, furono dipinti da Niccolò Rondinelli. 

Di fianco al presbiterio trovasi la cappella 
del Crocifìsso rinnovata nel 1 746. con disegno 
di Domenico Barbiani. Il pavimento è ricoper- 
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to di varj marmi colorati, e l'altare abbonda, 
de' più scelti e pregievoli , come pure il con- 
torno della nicchia, che serve di tavola. Dea- 
questa si custodisce una immagine mira- 
colosa di un Crocifisso lavorato in legno e ri- 
coperto di finissima tela con tanta precisione 
e maestrìa che sembra una pelle al naturale. 
La Croce è un tronco che al di sopra termi- 
na in due branche a foggia di un T. Questa 
■aera immagine conta molti secoli* ed è sin- 
golare e merita di essere annoverata tra li più 
preziosi monumenti dell* antichità Cristiana. 
Laterali alla detta nicchia vi sono due statue 
di bianco di Carrara rappresentanti la B. V. 
e S. Gio: Evangelista, lavoro di Bernardo Tor- 
rettì Veneziano. 

Questa Chiesa per il lasso di 5a8. anni è 
stata uffiziata dalli Frati Domenicani, i quali 
soppressi nel 1797. passò sotto la custodia e 
direzione di Religiosi Secolari, finché nel 180S. 
vi furono concentrate le Parrocchie di S-Eu.- 
e mia, di S. Michele, e di S. Paterniano. 

Da qui partendo prendesi la strada delle 
Calzolarìe e si giunge alla 

PIAZZETTA DELL' AQUILA^ 

Nel mezzo di questa piccola piazza innalza- 
si una colonna di granito bigio di ordine To- 
scano con sopra un aquila ( e ciò diede origi- 
ne alla denominazione del luogo) per esprL- 
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mere l'arme del Card. Bonifazio Gaetani, alla? 
di cui grata memoria fecesi erigere dal Co- 
mune circa gli anni 1609. I marmi del basa- 
mento appartennero al piedestallo del famoso 
Colosso di Ercole Orario, del quale abbiamo 
osservato esistere parte di una gamba col pie- 
de, e conservata tra li marmi che adornano 
la piccola cella ove trovasi l'urna sepolcrale d* 
Isaacio Esarcai Da qui si passa alla 

PIAZZA MAGGIORE. 

Negli anni 483., tempo in cui li Veneziani 
dominavano Ravenna, furono innalzate su que- 
sta piazza due colonne fusellate di granito bi- 
gio, die ancor si vedono posare sopra roton- 
de scalinate adorne' di bassi rilievi , lavoro e- 
legante di Pietro Lombardi. Su 1' una vi è 
collocata la statua di S. Apollinare protettore 
della Città, e su 1' altra quella di S. Vitale. 
Nell'anno 1738. vi fu interposta la, statua di 
Clemente XII. , opera di Antonio Braccio, con 
ampia iscrizione nella parte anteriore del pie- 
destallo , ebe qui si riporta* 

. CLEMENTI . XII. P. M- 

Quoti . ad . avertendo! . ab . Katicnna . ejasque 
Agro . inumlaliones . Bsdesim . Ftuvmm . Calamita 
' Multipllcii . una ..extructa .'in . novam . Aloisa ■ 

In . eumd,mqw; . Fìlim 

Qmd . Romanam . Viam . e<f- . Alveo . intcr^aptam 
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Magnifici . Operis . Pùnte .. 
Commiste 

■Qao2 . ai ■ Urbe . ad . Marc . per . septen . mille . bit '. Ctntum 
' Seragmta . octo . Pan. Fostan 
Perduxit 

In , eomqas . arrivati! . aquh . facUiori 
Mercium . tran.<vccti<mi 
Prospexìt 
S. P. Q. Jlao- 
ProriJc-utUiiTni . Prii,ri;>i^ ■ M ur.lficciitia! . DeuOtOS 

Anno . Saluti* . ìtDVCXXXVTII. 
Jiiclioata Calarcela . et . Alveus . lìarth. Massto 
Ab'soluta . omnia . Julia . Alberano 
S. R. E: Cardìnulibus . FUmìniae . Le & otit. 

, Da un lato della Piazza osservasi un porti- 
co sostenuto da otto grosse colonne di grani- 
to bigio ,■- tenue ed unico avanzo dei Portici 
che conducevano all' antica famosa Basilica di 
Ercole edificata, o piuttosto ristaurata dal Re 
«lei Goti f eodorico. Sopra quattro capitelli di 
cjuelle vedesi; scolpito il monogramma 




interpretato THEODERIGUS REX. 

Il palazzo del Pubblico è dopo al Portico. 
In esso si custodisce 1' Archìvio della Citta , 
clic a fronte degli incendj sofferti vanta do- 
cumenti del XIV. secolo. Nella prima Sala 
sono distribuiti sette busti di marmo, ed otto 
iscrizioni per eternare la memoria di bene- 



38 

meriti Cardinali Legati. Appeso ad un Pino , 
scolpito a basso rilievo sul muro a destra, Te- 
desi un pezzo di metallo traforato a guisa di 
cancello. 01* è questo un avanzo delle porte 
della Cattedrale di Pavia rapite dai Ravenna- 
ti a quella Città in occasione di guerra. Die- 
ci erano i pezzi , e di varie grandezze , nove 
dei quali, con poco buon consiglio, servirono 
in varj tempi a rinfondere le campane del Pub- 
blico. Segue la Sala del Consiglio nobilmente 
i-istaurata, pochi anni- sono , dove U Signori 
Fratelli Basoli Pittori Bolognesi espressero li 
/atti accaduti tra i Romani e Sabini. Nelle 
stanze appresso, che servono a residenza del 
Gonfaloniere ed Anziani, vi sono buoni qua- 
dri tra quali un Croci risso con li Ss. Apolli- 
nare e Vitale opera d'ignoto autore, unii te la 
quadrilunga con S. Tommaso, che pone il dito 
nel costato di Cristo resuscitato, lavoro di Lo- 
dovico Caracci, altri di Lucca Longhi, ed una 
serie di uomini illustri di Ravenna per la mag- 
gior parte dipinti da Andrea Barbiani. 

Su questa piazza vi è il Palazzo Apostolico, 
Comoda e bene agiata abitazione de Ili Signori 
Cardinali Legati, e Vice-Legati di questa di- 
mezzata Provincia. Qui sono riuniti tutti gli 
uffizj , che riguardano 1' amministrazione pro- 
vinciale, li tribunali civile e criminale, e le 
carceri: 

Forma il prospetto della piazza una faccia- 
ta d'ordine rustico con torre dove trovasi il 
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pubblico orologio , disegno di Cammillo Mo- 
rigia. Qui vi erano due Chiese unite dedicale 
alli Santi Sebastiano, e Marco Evangelista uf- 
fiziate dalli Frati Serviti , che furono soppres- 
si nel 1797., e ridotte ad uso di Dogana del- 
lo Stato. A mano sinistra si trova la 

CHIESA DI S. MARIA DEI 
SUFFRAGI. 

L* architettura di questa Chiesa è del Cav. 
Carlo Fontana. Ha la facciata tutta di marmo 
d' Istria con due statue ed altre sculture di 
Giovanni, e Celio Toschini. La pianta è ro- 
tonda e l' interno è di ordine composito con 
cinque altari. Il maggiore è fornito di ^celti 
marmi antichi e moderni , come pure-" quelli 
delle due cappelle laterali , che sonò decorati 
di due colonne per ciascheduno di marmo ne- 
ro di nuova cava. Essa fu edificata nel 1701. 
e consacrata li 17. Maggio 1728. 

Da qui ai prende la strada del Monte, cosi 
detta perchè a poca distanza vi è il MONTE 
DI PIETÀ', pio stabilimento instituito dall' Ar- 
civescovo Filiasio Roverella Ferrarese nel i49 r * 
In esso si presta il denaro senza interesse ai 
Cittadini bisognosi , dando per altro un equi- 
valente pegno. Questo , benché ampio edificio 
è «tato di recente ampliato con aggiunta di 
grandiosi comodi. Sopra la porta esteriore vi 
è un mezzo rilievo in marmo esprimente il 
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Divi ii Redentore deposto titilla Croce sostenu- 
to e compianto da un Angelo, opera bellissi- 
ma di Girolamo Bertos. 

Proseguendo avanti per la medesima strada 
con qualche giro si trova la 

BASILICA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA 
DETTO DELLA SAGRA. 

Negli anni 4M- Galla Placidia Augusta, che 
da Costantinopoli restituivasi a Ravenna con li 
figli Valentiniano ed Onoria, venne in mare 
sorpresa da fiera tempesta per cui vedendosi 
in estremo periglio sì votò a S. Giovanni E- 
vangclista. Scampata dal naufragio e pervenuta 
ili sua Reggia, fu primo pensiero l'edificare la 
presente Basilica, che intitolò al Santo alla cui 
intercessione presso Dio attribuì lasua salvezza. 

Una tradizione, nata col tempo e riportata 
in un'antica vita di S. ; Barbaziano, (i) rac- 
conta che la pia Donna desiderosa di arricchi- 
re il nuovo Tempio di una qualche reliquia 
dell'Apostolo diletto a Cristo ne fece per ogni 
dove ricerca, e che ritornate infruttuose le 
più accurate indagini, sì diede alle preghiere, 
ond' essere dall' Altissimo in questa parte esau- 
dita. Or mentre di notte orava , dentro alla 
Basilica , le apparve il Santo vestito pontifi- 
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'esimente incensando l' Altare e la Chiesa, 
Scossa dall' inaspettato prodigio corse a pro- 
strarclisì ai piedi, e mentre li itrinse spari, la- 
sciandole nelle mani uno dei sandali, che in luo- 
go ignoto , dicesi , fu qui riposto. Un basao ri- 
lievo in marmo situato nel vano tra 1* archi- 
trave e 1' arco di sesto acato della porta d'in- 
gresso, di varj marmi costrutta, esprime que- 
sta visione , -che sembra opera del XII. o sus- 
seguente secolo, 1 come pure della medesima 
età sono tutti gli altri lavori che qui si ve- 
dono. 

L' interno della Basilica resta compartito in 
tre spaziose navate per mezzo di 24. molto 
belle colonne fusellate di bigio antico varia- 
mente venato e hrecciato : l'altezza loro è di 
pai. 18., ed hanno il diametro di a. 5. Oltre 
metà della nave maggiore vedesi il pulpito 
con tavole di greco marmo costrutto , il qua- 
le innalzasi sopra quattro colonne : tre sono 
di greco minutamente listato , e V altra di un 
pavonazzetto assai vivo. Col mezzo poi di una 
comoda gradinata si ascende nel presbiterio nel 
cui mezzo vi è 1' altare isolato di moderno la- 
voro, e di fini antichi marmi ornato: dentro vj 
sono racchiusi li corpi delli Ss. Canzio, Can- 
ziano, e Canzianilla Mm. di Aquiìejà. In te- 
sta al coro si vede la tavola rappresentante S. 
Giovanni Evangelista dipinta dal Canonico 
Luigi Crespi Bolognese figlio di Giuseppe Ma- 
ria detto lo Spagnuolo. 
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Di sotto al presbiterio corrisponde la Confes- 
sione , dove esiste l'antico altare con grandi 
tavole di marmo greco, e specehj di Serpen- 
tino e di Porfido. 

Passando alla navata laterale sinistra vi è la 
Cappella di S. Bartolomeo , nei muri della 
quale sono impostati varj pezzi di musaico ri- 
cavati nel 1763. dall'antico pavimento, che 
rappresentano, benché disgiunti, la Lurasca di 
mare e il voto di Galla Placidia. Lungo la na- 
vata sono distribuite cinque cappelle che han- 
no gli altari forniti con scelti antichi marmi. 
La volta della seconda conserva la sua antica 
pittura lavoro del celebre Giotto. In fondo si 
vede una sedia Abbaziale di mafiao con la se- 
guente memoria 

A. D. MCCLXVII. ABB. BEY 
NVTV. F. F. H. OPVS. 

Nell' opposta navata appesi al muro vi sono 
alcuni quadri tre dei quali vengono giudicati 
scuola del Bassano, e sono un Presepio, l'in- 
gresso di G. C. in Gerusalemme, e la Resur- 
rezione. Un solo altare qui si trova, decorato 
nell' esterno con due colonne di greco e ric- 
co di preziosi marmi orientali , ed in partico- 
lar modo dì bianco e nero , del quale «mmi- 
ransi considerevoli pezzi. 

Questa insigne Basilica venne per varj seco- 
li ufòziata dalli Monaci di S. Benedetto ; indi 
passò in Commenda , e nell' anno 1450. il 
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Pontefice Pio II. la concesse alli Canonici Re- 
golari di S. Salvatore. Soppressi questi nel 
1797. rimase in custodia di Religiosi Secolari, 
e nel i8o5. fu data in cura del Parroco delli 
Ss. Nicandro e Marciano il quale vi ha resi- 
denza. 

Nell'eicire di Chiesa osservate l'antico Cam- 
panile di forma quadra coperto da un cono 
lavorato a strisele con lucide pietre bianche, 
e verdi a foggia di musaico. Quattro campane 
in esso vi sono, tra le quali due del XIII. se- 
colo, la maggiore, senza computare le treccie, 
ha V altezza di pai. 3. 9. e il diametro noli 1 
orlo di pai. 4- 5. ed è grossa oncie 4- j dissot- 
to al cervello porta la seguente iscrizione. 
4* A: D: M: C: C: OCTAVO : * MEN- 
TE SCA SPONTANEA ONORE BEO 
ET PATRI LIBERACIONIS * 
Nella seconda , che diversifica di un' oncia 
meno in altezza, e di due nel diametro, leg- 
gesi nel sito indicato nella prima 

A: D: M: C: C: OCTAVO: * ROBER- 
TVS DE SASONO FECIT HOC OPVS * 
La piccola strada che qui si allaccia sbocca 
in quella del Corso; proseguendo questa a si- 
nistra si giunge alla 

CHIESA DI S. APOLLINARE. 

In antico questa Chiesa fu denominata S. 
Martino in Calo avreo, 0 come altri scrissero ad 



Saceltum Arti. Acquistò il titolo di S. Apolli- 
nare dopocchè l'Arcivescovo Giovanni IX. die- 
de a credere di avere quivi fatto riporre il 
corpo tli S. Apollinare asportandolo di notte' 
Tempo da Classe, onde metterlo in sicuro dal- 
le scorrerie dei Saraceni, che nel IX. secolo 
infestavano il nostro lido. 

Un Ardica, o Portico sostenuto da due co- 
lonne di marmo greco, e da pilastri in parte 
rivestiti con tavole della stessa materia dà 1' 
adito alla Chiesa, che in forma di Basilica Iti- 
fatta erigere sul principio del VI. secolo da Teo- 
dorico Re dei Goti. Ai luti esteriori della porta 
maggiore starmo impostare nel muro due an- 
tiche lapidi, la prima delle quali, che è a 
mano sinistra, fu fatta in onore di Costantino, 
ed incomincia Propagatori Romani lmperii- L 
altra è una iscrizione sepolcrale di Marco Coc. 
eejo Cavaliero Romano. 

Ventiquattro colonne di marmo greco ve- 
nato , che quel Monarca fece trasportare' da 
Costantinopoli , dividono 1'. interno in tre na- 
vate- Li muri laterali di quella di mezzo con- 
servano ancora 1' antico grandioso musaico. 
Nella -parte che corrisponde a destra si vede 
disegnata la Città di Ravenna come esisteva, 
in quei tempi, la Chiesa di S. Vitale, ed il 
magnifico Palazzo del Re Teodorico posto avan- 
ti agli altri edificj , ed indicato con la parola 
PALATIUM scritta nella' facciata siili' archi- 
trave. Seguono dopo venticinque intere figli- 



re di Santi Martiri Testiti in abito talare aven- 
te ciascuna in mano una corona, segno della 
gloria, sorgendo fra esse alberi di palma, 
e fiori: e in fine; il Salvatore sedente su di 
un trono in mezzo a quattro Angeli in atto 
di benedire ed accogliere li suddetti Santi. 

Nella sinistra parte vi è rappresentato il Ca- 
stello o Città di Classe colla veduta del mare 
e di alcune navi per denotare il vicino Porto. 
Vengono appresso ventidue Sauté Vergini cia- 
scuna con corona gemmata in mano a simi- 
glianza del musaico dell' opposto muro- Sono 
queste precedute dai Magi in atto di presen- 
tare i loro doni al Bambino Gesù., che trovasi 
in grembo alla B. V. seduta in trono con due 
Angeli per parte. 
Il restante dèi muri sino al soffitto è-sinril- 
-mente coperto dello stesso musaico rappresen- 
tante alcuni Santi Padri del vecchio , e nuo- 
to Testamento, e nella parte più alta varj 
miracoli da G. C. operati. 

II muro interiore corrispondente alla nava- 
ta di mezzo sopra la porta maggiore era anch' 
esso ornato di musaico; in oggi non vi è ri- 
masto che la sola clligie dell' Imperatore Gin- 
stiniano , la quale viene coperta dall' organo. 

Is; mezzo a questa navata trovasi 1' antico 
pulpito di marcaff greco con lavori gotici- 
Questa. Chiesa conta quindici altari e' sono 
in tutto, o in parte arricchiti dei più scelti 
antichi marmi orieutalÌ ; e in maggior copia di 
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bianco e nfcro , e di un Vaghissimo verdaglio , 
del quale sono anche intarsiati sei grandi can- 
delieri con la croce e due vasi di giallo di 
Siena all' altare maggiore. Questo altare a sin- 
golare ornamento della Chiesa era costrutto 
di un grossissimo pezzo quadrilungo di verde 
antico della maggior bellezza. Si pensò stra- 
namente da nn tale nello scorso secolo di ri- 
durre alla moderna 1' altare ; e questo idiota 
progettista divenuto architetto e direttore , 
pieno di non so qual vandalica smania , con- 
dannò quel marmo cotanto aingoiare barbara- 
mente alla sega. Dne di tali tavole segate so- 
no incastrate nei muri laterali al presbiterio , 
dove anche sono due rotondi di porfido rosso 
orientale , ed altro di nn diametro maggiore 
serve di predella all' altare. Il pavimento poi 
del presbiterio è tutto coperto di marmi anti- 
chi , e moderni. Ai lati del medesimo vi si ve- 
dono due depositi quello a sinistra è del Car- 
dinale Lorenzo Raggi Genovese Legato di Ro- 
magna morto nel 1687.; l'altro fu testé in- 
nalzato alla grata memoria del Cardinale Ales- 
sandro Malvasia Bolognese passato da questo 
all' altra vita con pianto universale della Città 
li la. di Settembre del 1819. 

Da qui si passa alla Cappella di S. Antonio 
da Padova adorna di stucchi dorati e statue. 
L* altare costrutto di scelti marmi ha due co- 
lonne di bianco e nero di Carrara. Nei muri 
laterali sono- impostate cinque grandi tavole 
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di verdaglio, due delle quali hanno rimesso 
nel mezzo un pezzo singolare di diaspro an- 
tico , ed un altra ha un pezzo di bianco e 
nero orientale. Il selciato poi è di marmo gre- 
co , di rosso di Verona, e di nero di Carrara. 

Nella vicina cappella detta delle Sante -Re- 
liquie, perchè in essa molte se ne conservano, 
ammiratisi nell'estèrno due colonne di Alaba- 
stro Cotognino alte pai. io. 6. del diametro 
di i, 4. con capitelli di ordine composito di 
Serpentino , eosa assai particolare, su cui po- 
sano due colonnette di verde antico. L'interno 
della cappella è rivestito di grosse tavole di 
marmo greco con altre di Cipollino, e quat-r 
tro più grandi di Porfido e dì bianco e nero ait- 
tico. Sopra l'altare s'innalza un'Urna di gre- 
co intarsiata di marmi colorati sostenuta di 
quattro -colonne di Porfido orientale alte pai. 
10. 11. del diametro di 1. 3., ed altra più 
pìccola dello stesso marmo vedesi collocata a 
base del cancello in mezzo a due tavole di 
marmo greco lavorate a traforo da gotico scar- 
pello. 

Lasciata questa , e la contigua cappella , 
nella susseguente la tavola con la Concezione 
di M. V. e diversi Santi , è lavoro di Fran- 
cesco Longhi. 

In quella del Crocifisso, tutta lastricata di 
varj marmi vi è P altare con due colonne di 
marmo greco venato. 

Segue la Cappella della B. V. delle Grazie ■ 
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il cui altare viene ornato da due colonne dì 
bigio antico con basi e capitelli di un bellis- 
simo Verdaglio del quale è decorato anche il 
contorno della nicchia. Net due quadri late- 
rali Fcrraù Faenzoni o Fanzoni Faentino vi 
colori la nascita e la morte della Madonna 
con molte figure, e nel vicino altare dipinse 
la tavola rappresentante S. Francesco di As- 

Questa Chiesa eretta dal Re Teadorico fa 
per qualche tempo la Cattedrale dei Vescovi 
Ariani. Spento il regno dei Goti venne con- 
sagrata al rito Cattolico dall' Arcivescovo S. 
Agnello dopo la metà del VI. secolo ; poscia 
v'ebbero luogo li Monaci Benedettini; succes- 
sivamente gli Abbati Commendatarj, e per ul- 
timo nel i5i4- vi furono introdotti li Frati 
Minori Osservanti di S. Francesco, che sin 
dall' anno 1488. abitavano a S. Marnante fuo- 
ri dì Città. Nel 1810. vennero soppressi; indi 
nel 1816. restituiti al Convento che presente- 
mente alla Chiesa trovasi unito. 

Rimessi che vi sarete sulla strada a pochi 
passi trovarete 1' avanzo del 

PALAZZO DI TEODORICO 
RE DEI GOTI. 

Di tale famoso edifizio, che dava il nome 
ad una intera Regione, e Porta della Città , 
altro non rimane che un muro ornato nell*. 



esterno con otto colonnette di marmo nella par- 
te superiore, e nell' interno trovansi orme di tor- 
ri e muri minati. La sua ampiezza, nei primi 
tempi occupava e circuiva gli orti che sono 
al di dietro della Chiesa di S. Apollinare , e 
della Basilica di S. Gio: Evangelista. Superbi 
portici il circondavano , ed era ornato non 
meno di marmi figurati , che rivestito e fre- 
giato di bellissimo musaico. Dopo la morte di 
Teodorico fu abitato dai susseguenti Re di 
quella nazione, e pos eia dagli Esarchi. Il prin- 
cipale distruttore di questo Palazzo fu Carlo 
Magno, che ne trasportò in Francia li più rie- 
chi e migliori ornamenti, col permesso del 
Pontefice Andriauo I. , e la barbarie dei se- 
coli che gli tennero dietro , annientarono le 
prove della gotica magnificenza. 

Impostata- al muro vedesi una beli' URNA 
di porfido senza coperchio. Neil' età trascorse si 
congetturò che ivi fossero state riposte le ceneri 
del Goto Monarca, sul semplice appoggio ohe 
la medesima giaceva sino dal IX- secolo a pie- 
di del Mausoleo di Teodorico, detto in oggi 
la Rotonda; ma le critiche ispezioni, fatte su 
di questa da riputati antiquari , hanno potuto 
convincere di assurda una tale opinione , e 1* 
Urna è stata giudicata un Vaso da Bagni; per 
altro la qualità del marmo , la sua grandezza, 
ed antichità la rendono pregievole ed oggetto 
d' ammirazione per gì* intelligenti. La sua al- 
tezza è di pai. rom. 4. 5. larga al di sopra 6. 
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io. nel fondo 5. 5. lunga dall'uno all'altro 
capo di sopra 6. io., nel fondo 8. i i ., la gros- 
sezza è di oncie 7. Considerati questi tenui 
avanzi di grandezza proseguirete il cammino 
sino al poco distante ruinato Monastero di S. 
Chiara, dove, piacendovi, potrete "visitare alcu- 
ne belle pitture del Giotto esistenti in un 
coretto, che trovavasi in avanti nelP interno 
del Monastero; indi ritornatTsulla strada a poca 
distanza trovarete la 

CHIESA DI S. MARIA IN PORTO. 

Li Canonici Regolari Lateranensi, che due 
miglia circa fuori di Città abitavano in vici- 
nanza di uno degli antichi Porti dell'Adriati- 
co, fabbricarono nel i553. questa grandiosa 
Chiesa con disegno di Bernardino Tavella di 
Ravenna, la quale perfezionata, fecero consa- 
grare li 8. di Ottobre 1606. dal Cardinale Ar- 
civescovo Pietro Aldobrandini. La sua pianta 
è una croce latina, ed ha una magnifica fac- 
ciata costrutta con pietra d'Istria, ed altri 
marmi , divisa in due ordini , uno inferiore Io- 
nico, l'altro Composito. L'Abate ex Genera- 
le di quell'Ordine, D. Marco Castelli Patrizio 
Ravennate, la fece innalzare nel 1784. giusto 
il modello, e sotto la direzione di Cammillo 
Morigia. Dessa viene ornata di molte Statue 
lavorate in bianco di Verona da Domenico Ci- 
waroli Veronese, ed ha due bellissime colon- 
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ne di Cipollino antico alla porta maggiore, le 
quali appartennero alla distrutta Basìlica di S. 
Lorenzo in Cesarea. 

L' interno della Chiesa è a tre navate , di- 
vise da colonne e da grandiosi pilastri di pie- 
tra d' Istria di ordine Corintio , e in mezzo 
alla crociera innalzasi una maestosa cupola 
ottangolare. 

Quindici altari simetricamente distribuiti 
adornano il Tempio; nove di questi sono for- 
niti di scelti marmi antichi e moderni. All' 
Altare maggiore due angeli di marmo di Car- 
rara sostengono in alto un prezioso Cibo- 
rio di buon disegno ornato da sedici colon- 
nette , quattro delle quali sono di diaspro ros- 
so fiorito , sei di giallo agatato a diverse mac- 
chie , e le altre due di diaspro giailo orien- 
tale con basi di metallo dorato , e li sottopi- 
lastri di diaspro di Barga. La porta d' avanti 
è ricoperta di amatista, e la cupola di lapis- 
lazzoli; ed è ancora in parte giojellato. 

Fuori del presbiterio a mano destra, appesa 
al muro , vedesi una tavola con S. Catterina 
V. e M. d' Ippolito Scarsella Ferrarese. L* al- 
tare, a capo della nave trasversale, è costrut- 
to di ricchi marmi, fra quali si distingue una 
specie di affricano a larghe liste tinte di san- 
guigno col fondo assai cupo. Le quattro co- 
lonne sono di bellissimo greco : nel frontone , 
e sotto la nicchia, stanno due ottangoli con 
rabeschi di varj scieltisiimi marini di lavoro 



antico. Dentro U nicchia si conserva una de- 
votissima immagine di Maria Vergine scolpita 
in marmo colle mani alzate in atto di prega- 
re ali* antica maniera; è questa vestita all'o- 
rientale, ed ai lati ha due sigle Greche esprì- 
menti Madre di Dìo. Quindi fu detta Madon- 
na Greca, e di Porto ; primo per denotare la 
provenienza, secondo per indicare il luogo 
dove per lungo tempo fu venerata. 

Nella vicina navata il terzo altare ha la ta- 
vola con S. Marco Evangelista strascinato al 
martirio , opera la più bella di Jacopo Palma 
il giovane. 

Neil' opposta nave, alla terza cappella, vi è 
un Deposto dipinto dal Dossi di Ferrara , ma 
non perfezionato ; segue 1* altra con S. Giaco- 
mo Minore precipitato dal Tempio, di mano 
dello Scarsellinì ; 1* altare che viene dopo ha 
la tavola col martirio di S. Margherita, lavoro 
di Cesare Corte , e il S. Agostino con altre 
figure, all'ultimo altare, fu colorito da Luca 
Longhi. 

In testa alla crociera vi è la cappella di S- 
Lorenzo M. L' altare è costrutto di nobilissi- 
mi marmi, e adorno di quattro colonne di Li- 
gio antico; la tavola col santo titolare è' la- 
voro del P. D. Cesare da Bagnara Canonico 
Regolare Lateranense scolaro di Raffaello. So- 
pra la porta, che conduce alla Sagrestia, si ve- 
de appeso un quadro dello stesso autore rap- 
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presentante la storia della orocifisBÌone di G. G. 
copiosissima di figure- 
In Sagrestia si conserva un antichissimo vaso 
di porfido , diligentemente lavorato e di buo- 
na forma, alto pai. 2. 5. e largo nella mag- 
giore sua capacità pai. 1. ti. Su l'orlo vi è 
praticato un incastro , il quale indica che un 
giorno ebbe il coperchio. Il fondo è perfora- 
to , operazione di un epoca più moderna. 

Questa Chiesa dopo la soppressione dellt Ca- 
nonici Regolari Lateranensi, accaduta nel 1798, 
■venne uffiziata da una unione di Preti, e nel 
i3o5. vi fu traslocata la cura Parrocchiale di 
S, Barbara. 

Da qui si prende la strada Barberini, che 
mette in quella di Cerchio e giunti a capo, 
volgendo a destra, si trova la 

CHIESA DI SANT' AGATA. 

Comìnciossi a fabbricare questa Chiesa, di 
gotica struttura, da Gemello Prefetto del Pa- 
trimonio della Chiesa Ravennate in Sicilia, e 
"fu ultimata eira l'anno 4 1 ?*» occupando la 
Cattedra Arcivescovale S. Pietro I. successore 
immediato di S. Orso, il che viene convali- 
dato da un monogramma scolpito Bull' imposta 
deli' arco della seconda colonna a mano sini- 
stra, che è il seguente 



dal quale ricavasi PETRUS EPISCOPUS, 

La Chiesa è distinta in tre navi con venti 
colonne, parte di granito, di cipollino, di greco, 
e di altre qualità di marmi. Tre di queste 
meritano di essere considerate , cioè 1' ultima 
a mano sinistra entrando che è di bigio oscu- 
ro s e le due poste nell'ottavo luogo una d' 
incontro all'altra, le quali hanno un fondo 
bianchissimo con macchie irregolari brune im- 
mitanti in grande la pelle del serpente. Il pul- 
pito è di marmo greco tutto di un solo pezzo 
del diàmetro di pai. 7. 6. , compresa la cor- 
nice. 

Sette sono gli altari il primo a destra en- 
trando in Chiesa ha due colonne di granito 
rosso orientale ; due di greco si trovano all' 
altare di S. Agata, e due simili a quello di 
S. Apollonia. Questi due altari, situati a capo 
delle navate laterali sono i titoli di due Par- 
rocchie, e vengono formati con due urne di 
marmo greco. In quella dell'altare di S. Aga- 
ta si venerano li corpi di S. Sergio Martire , 
e di S. Agnello Arcivescovo. Nella parte an- 
teriore si leggono incisi otto versi oscuri e mal 
fatti, e lateralmente ad essi due monogrammi 
a grandi lettere simili a questi 
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dai gitali si ricavano le parole SERGIUS DIA- 
CONUS. LÌ versi poi sono i seguenti. 

4. Puluùre Soluta* Mttdùfacto Tumulo Hnmant .- 

Sergi! Membra Orthadaxao Sidis Ministri: 
Hulus Legentibus- Producal Praeatbut Nempe: 

Feniani Delitti.,. Doiut Ut Dns Petem: 
Credens Per Suffragio Martiri! Huiui Almae: 

Contenda™ Pie. Venturo Indice Tubai : 
Sorgerti Ubi Omnei. Vistiti Regcm Aeternum: 

Cujui In Nomine. Vegetatar Sternale Fronte : 

La tavola con S. Agata ed altre Sante fu co- 
lorita da Luca Longhi. All'aitar maggiore in 
testa al coro il quadro col Crocifisso, la B. V. 
ed altre figure è di mano di Francesco da Cot- 
tignola. Il S. Pietro, al suo altare è lavoro di 
Gio. Battista Barbiani, 

Rimettetevi su la strada e dopo a poóhi pas- 
si volgendo a destra incontrarete la 

CHIESA DI S. NICCOLO'. 

Questa Chiesa di una sola ben. ampia nave 
fu edificata da Sergio Arcivescovo intorno agli 
anni 768. in adempimento dì un voto da esso 
fatto. Ha sette altari con le tavole colorite dal 
P. Cesare Pronti, il quale dipinse a fresco le 
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due cappelle di S. Monica e di S. Agostino, 
che si vedono ai Iati dell' aitar maggiore. Ap- 
pesi ai muri della Chiesa yì sono alcuni qua- 
dri di Francesco da Cottignola , ed un Arcan- 
gelo Raffaello , giudicato lavoro di Girolamo 
Genga Urbinate. 

Ritornando sulla strada trovasi vicino ai mu- 
ro della Chiesa una grande Urna sepolcrale di 
marmo greco con figure a basso rilievo ed al- 
tri ornati. E questa lunga pai. ti. 4- larga 
5. ». alta col coperchio 8. 9. La contigua por- 
fa laterale della Chiesa ha un piccol Portieo 
sostenuto da due colonne di greco , e da pi- 
lastri di marmo bianco, ove sono intagliate a 
tasso rilievo bellissime candegliere "di perfetto 
disegno. 

Qui a poca distanza vi è la Chiesa , e la 
grandiosa fabbrica di 

CLASSE 

Stabilimento di Pubblica Istruzione , che fu 
un giorno stanza di celebri Monaci Camaldo- 
lesi, quali nelP anno i5i5. abbandonato il Mo- 
nastero di S. Apollinare in Classe , luogo fuo- 
ri di Città , si trasferirono in Ravenna seco 
portando , e .ritenendo il nome di loro prima 
dimora. Nell'anno 1798. questi religiosi furono 
soppressi, ed il Comune facendo vive le ragioni , 
e diritti che aveva in antico sopra il locale, ot- 
tenne dall' Autorità Sovrana il pieno possesso) 
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che poi fu sanzionato dalla Santità di N. ( S. 
Papa Pio VII. gloriosamente regnante. 

Nel i8o4- vi fu traslocato il Collegio, già 
preesistente in altro luogo, istituito dal Card. 
.Francesco Barberini sino dall'anno i6g5. 

La Chiesa è dedicata a S. Romualdo nostro 
Concittadino della famiglia dei Buchi Onesti, 
e fu innalzata 1' anno i63o. con disegno di 
Luca Danesi Ravennate. La sua forma rappre- 
senta una croce latina, di una sola nave co" 
tre cappelle per ogni lato ornate di stucchi do- 
rati. L' aitar maggiore , disegno di Cammillo 
Morigia, venne decorato di preziosi marmi o- 
rientali: La gradinata è di breccia corallina e 
la predella di un bellissimo a lineano. Li Pat- 
tini di bronzo dorato, sostenenti la mensa, 
sono lavoro di Giuseppe Burroni Romano. Il 
presbiterio è lastricato di breccia egiziana con 
fascie di cipollino, e specchj di verde antico, 
e bianco e nero orientale- 

La visione di S. Romualdo, colorita a fresco 
nella mezza luna sopra l'orchestra, è di molto 
stimata, e credesi opera di Gìo. Battista Bar- 
■biani, il quale dipinse il catino che copre la 
crociera. 

L' altare del Santissimo Sacramento di fini 
marmi decorato, come anche lo sono gli altri 
cinque , ha due colonne di pavonazzetto anti- 
co, ed un elegante ciborio con bronzi dorati 
e fondo di lapislazzoli, lavorato in Roma da 
Bartolomeo Burroni Vicentino con li cande- 
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lieri compagni. II quadro rappresentante l' Elia 
nel deserto fa tratto da una tavola di Simone 
Cantorini da Pesaro. 

II susseguente altare è decorato di due co- 
lonne di affocano , e la tavola con S. Ro- 
mualdo fu colorita dal Cav. Gianfrancesco Bar- 
bieri detto il Guercino da Cento ; in quello 
dedicato a S. Michele Arcangelo vi sono due 
colonne di marmo greco con minute liste che 
girano trasversalmente con degradazione di tin- 
ta a foggia dì onda marina. 

Nell'opposta parte della Chiesa li Santi Bar- 
tolomeo e Severo sono lavoro del Cav. Marc* 
Antonio Franceschini di Bologna, e il S. Be- 
nedetto nella vicina cappella è del Cav. Car- 
lo Cignani. L'ultimo altare ha due colonne 
di verdello antico, e la tavola con l'Annun- 
ziata , opera di Flaminio Torre Bolognese. 

In Sagrestia trovansi due singolarissime co- 
lonne di porfido orientale di un rosso assai 
vivo alte pai. 14. del diametro di 1. 9- > le 
quali furono disotterrate vicino al campanile 
di S. Apollinare in Classe. L' altare viene for- 
mato da una pregievole urna di alabastro san- 
guigno di un solo pezzo, lunga pai. 8. 10., larga 
3. 8., alta, compreso il coperchio, 4- 7-> e gros- 
sa oncie 3. Il quadro, rappresentante la Resur- 
rezione di Lazzaro, fu dipinto da Francesco da 
Cottignola. 

Da qui sortendo si ha ingresso per mezzo 
di un comodo corridore ad un magnifico chio- 
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uro per cui si passa ad osservare ne! Refetto- 
rio un grandioso quadro, dipinto sul muro da 
Luca Longhi e da Francesco suo figliuolo , 
esprimente le Nozze di Cana in Galilea. Il velo 
che scende dal capo della donna a sinistra del 
Salvatore, e la rende modestamente coperta , 
vi fu aggiunto da Barbara Longlii fi gliuola di 
Luca, e si dice per le premure di S. Carlo 
Borromeo Cardinale Legato in Ravenna. La- 
sciato questo luogo e salite alcune scale en- 
trasi in un ampio corridoio, e di fronte si 
presenta la 

BIBLIOTECA. 

■ Ebbe questa i primi elementi dall'Abate D.' 
Pietro Canneti Cremonese negli anni 1714- e 
dopo lui riguardevoli Soggetti l'aumentarono. 
Il nostro Concittadino Cammillo Morigia volle 
anch' esso partecipar della, gloria con legare 
alla Biblioteca la sua bella raccolta di scelti 
libri, disegni, stampe, istrumenti mate- 
matici, ed idraulici. Divenuta proprietà del 
Comune, fu nel 1804. considerevolmente am- 
pliata ed arricchita con libri di ogni scienza, 
Irascielti dalle diverse librerie delle soppresse 
Corporazioni Religiose. In oggi conta sopra 
quaranta mila volumi, non compresi settecento 
Codici Mss., ed altrettante primitive edizioni, 
che incominciano dal 146 5". , e progrediscono 
con ordine cronologico sino al i5oo. 



L' atrio , di maestosa architettura , sostenu- 
to da pilastri rivestiti con tavole dì marmo 
greco, esibisce a sinistra il monumento innal- 
zato alla memoria dell'immortale Guido Gran- 
di, e una doppia scala introduce nell* aula" 
grande della libreria, costruita Con disegno di 
Fra Fausto Pellicciotti Camaldolese , il quale 
lavorò anche gì 1 intagli in legno. 

Nella volta 'vedesi simboleggiata la Divina 
Sapienza, che da nobil regia manda la Teo- 
logia col sostegno della Filosofia ad abbattere 
l'Eresia, l'Ignoranza, e lo Scisma, opera 
molto pregievole di Francesco Mancini di S. 
Angelo in Vado , del quale sono ancora li due 
quadri in tela situati ai due capi ; in uno di 
questi rappresentasi Gregorio IX. e Graziano 
compilatori dei sagri Canoni e Decreti ; nell* 
altro V unione delle Chiese Greca e Latina , 
che segni nel Concilio di Firenze l'anno 1439., 
ove il celebre Ambrogio Traversali , uno dei 
discendenti dagli antichi Signori di Ravenna, 
operò di molto in sì difieile e poco durevole 
riconciliazione. 

In testa all' aula si apre nel secondo piano 
un arco , che introduce in molte stanze- La 
prima, di un nobile ordine composito, è tut- 
ta fregiata nella volta di eleganti stuechi la- 
vorati -da Paolo Giabani , e Giacomo Bonesani 
di Lugano con disegno e direzione di Cam- 
millo Morigia. In mezzo alla volta vi è situa- 
ta una buona pittura in tela , nella quale Ma- 
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rrano De Rossi Palermitano espresse la fama , 
che conduce la virtù alla Gloria e le addita 
il Tempio della Eternità. 

Seguono cinque stanze dedicate a diverse 
scienze. In quella che viene appresso si con- 
servano li Manoscritti , le primitive edizioni 
del secolo XV , ed una bellissima raccolta di 
Pergamene da me ordinate nel 1819., le quali 
sorpassano il numero di quattro mila, la mas- 
sima parte spettanti alla soppressa Canonica 
di S. M. in Porto. 

Dipoi v' è uno stanzino con modelli di sta- 
tue, ed ornati in gesso, terra cotta, e mar- 
mo , con piatti antielri figurati , alcuni dei 
quali vengono riputati di Raffaello. 

Nella prossima stanza vi è un grandioso De- 
posto di Giorgio Vasari, varie pregiatissime 
tavole di Lucca, e Francesco Longhi, di Mar- 
co Palmeggiani, di Guido Cagnacci, dì Gio- 
vanni Vivàrini , di Carlo Cignani , di Cesare 
Pronti, dei due Palma, una Crocifissione del 
Cimabue, un S. Bartolo di Andrea Vincenti- 
ui , un quadro di Giuseppe del Sole , altri di 
scuola Fiorentina , Bolognese , Veneziana , del 
Parmegianino , e Fiaminga. Dentro a vetrine 
si trovano ritratti , eseguiti sul rame , di Prin- 
cìpi, Uomini eDonne illustri, tra quali uno di 
Tommaso Moro fatto dal Tizziano su la la- 
vagna, ed una testa di S. Paolo dipinta da 
Andrea del Sarto , oltre varie eccellenti, mi- 
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mature , e piccole tavole colorite alla Bizan- 
tina. 

Ne segue poscia un altra ove trovasi una 
collezione di Conchiglie esotiche , e dei nostri 
mari, unitamente a cose spettanti al Regno 
animale. Tra le pitture , che qui si vedono , 
alcune sono" di Domenico Pellegrini, Barbara 
Longhi, di scuola Romana , di quella del Guer- 
rino, ed altre di buona maniera. 

Neil* ultima stanza vi sono quadri delle scuo- 
le di Guido Reni, di Luca Longhi, Vene- 
ziana, e Fiaminga. Nelle scanzie diverse Ma- 
drepore, Coralline, Aleionii , e piante mari- 
ne ; varj Ictioliti , Osteoliti , Dendriti , pietre 
cittadine, e quantità di conchiglie petriticate. 
Una buona raccolta di marmi li più riputati, 
quantità di agate, diaspri, breccie di Egitto, 
e legni fossili : molte statatiti , quarzi di va- 
ria specie, tra quali ammiransi considerevoli 
prismi; u/na collezione di. avorj lavorati nei 
bassi tempi, varj Dittici sacri, ed armi di quei 
secoli. Una raccolta d* Idoletti , bronzi anti- 
chi , Amuleti , Fibule , Sigilli , Vasi lacrima- 
torj di terra cotta, e di vetro, Lumi sepol- 
crali , Olle cenerarìe , Vasi etruschi, e da vi- 
no. Innoltre una ricca collezione di Meda- 
glie Consolari, di Famiglie Romane, Imperia- 
li , Pontificie , di Uomini illustri , e l' intera 
serie della Casa Medici in bellissimi medaglio- 
ni di bronzo, e monete delle Città d'Italia. 
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Tra "tutte queste si distingue per la sua. ra- 
rità ed ottima conservazione la medaglia, che 
porta 1' effigie di Cicerone, rappresentato in 
età florida virile , coniata dalla città di Ma- 
gnesia, ora Manissa, presso al monte Sipilo 
nella Lidia, già illustrata con una singolare 
dissertazione dal dotto abate Sanclementi (i), 
e riconosciuta legittima da valenti antiquari- 
(a) Dessa è probabile fosse coniata dai Magne- 
sii, allorachè il tìglio di Cicerone tutto godeva 
il favore di Augusto , ed era amministratore 
dell' Asia, onde fargli conoscere che ancora tra 
essi viveva la grata memoria del suo gran ge- 
nitore , per gli ottenuti henefjcj e pe' quali 
tanto occupossi unitamente al fratello Quinto, 
quando di quella città e provincia era gover- 
natore. (3) La leggenda, posta d'intorno alla 
testa, porta a chiare lettere li nomi di MAP- 
K02 TVAAI0S KIKEPON, Marco Tullio Ci- 
cerone. Nel rovescio leggonsi li nomi dei Ma- 
gnesii che sono presso al Sipilo, MArNH- 
TON TflN AnO 2inVA0V, e quello di 
0EOAHPOC, Teoaoro, personaggio rivestito di 
un annua dignità sacerdotale , e probabilmen- 
te di Stefaneforo. Il tipo su ciò porge baste- 
voli indizj , osservandosi in esso una mano de- 

M De Ifam.no Marci Tritìi Ciceroni!. Romnc l8o5. in 4. 

(a) Carenili, Epistola ad Sondami K°i»=° 1807. in 4. Ennio 
Quirino Visconti, Iconografia Romana voi. 1. più;. 34.6. e se;;. Mi- 
lino 1819. in 4. 

(3) Cieer. £p. ad Quint. Fratr. , lib. t. ep. t. 
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atra che tiene nna corona ed un ramo di al - 
loro , una spina., ed un tralcio di vite 0018110 
racìmolo , emblemmi allusivi agli attributi di 
quel sacerdozio. 

Anche la moneta di argento di Benedetto 
Papa III. esibisce non poca particolarità ed è> 
pregievolissima , perchè esclude la favola di 
Giovanna papessa. Ha questa la leggenda HLO- 
TARIUS IMP: e il monogramma in mezzo PIUS. 
Nel rovescio , S. PETRUS ed in mezzo il mo- 
nogramma BENEDICTUS PAPA. Qui non ha 
luogo altra circostanziata disamina, avendo su 
di ciò più che hastevolmente provato 1' assun- 
to Monsignor Giuseppe Garampi in una sua 
hen ragionata dissertazione 

Kitrocedendo dalla Biblioteca, e giunti nel 
corìtojo , a mano sinistra impostate ai muri 
osservarete molte lapidi antiche Gentili , e 
Cristiane, segnate a varj caratteri, ricavale da 
diversi scavi eseguiti nella distrutta Città di 
Classe , con molte figuline , e laterizj portanti 
impresso il nome di alcuni Imperatori. 

Giunti a basso , prima di sortire da questo 
Locale , degnatevi di donare un' occhiata alli 
pilastrini, che servono da stipiti alle porte , 
che trovami nel piccolo chiostro. Ì quali sono 
lavorati a basso rilievo con eccellenti, e Bene 
intese candeliere. 



(i) De Nomato JrgenUo Bsnerficfi III. Pont. Max., Ro- 
ana i 7 4j. ki 4. 
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Da qui prenderete il cammino a sinistra , 
- poscia piegando alla prima strada a destra 
giungerete all' 

OSPEDALE DI S. MARIA 
DELLE CROCI. 

La Chiesa ha tre altari , in quello di fron- 
te vi sono due colonne di marmo greco ed un 
quadro di buona maniera, Neil' interno del lo- 
cale si conserva una raccolta pregievolc , ben- 
ché antiquata , di ferri e macchine per varie 
chirurgiche operazioni. Poco lontano esiste la 

CHIESA DI S. FRANCESCO 

Intitolata anticamente al Principe degli Apo- 
stoli. Credesi edificata circa la metà del quin- 
to Becolo dall'Arcivescovo S. Pier Grisologo 
dove esisteva il Tempio dì Nettuno. E ripartita 
in tre navate sostenute da ventìdue colonne 
di marmo greco venato, ed ha undici altari. 

Nella navata a destra trovasi la cappella del 
Crocefisso, ornata nell'esterno di varj marmi 
con due colonne di greco venato aventi bel- 
lissimi capitelli , lavoro di Pietro Lombardi , 
del cui scalpello sone ancora li pregievoli ra- 
beschi scolpiti a basso rilievo nel fregio e nei 
pilastri, che riputati vengono un capo d'ope- 
ra della scultura. L'altare poi è tutto fornito 
di marmi moderai. 
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Il S. Antonio all'Altare seguente fu colorito 
da Benedetto Gennari. Neil' altra cappella la 
tavola con la B. V. e li Santi Rocco Sebastia- 
no e Francesco è di mano di Gasparo Sacchi 
da Imola. 

In testa alla navata si trova 1' altare del 
Santissimo Sacramento l'ormato da una beli' 
urna sepolcrale di marmo greco , lavorata a 
tondo rilievo con figure e varj ornati, dentro 
cui racchiudesi il corpo di S. Liberio Arcive- 
scovo, secondo di questo nome, il quale morì 
alla metà del IV. secolo. 

Passato 1' Aitar maggiore costrutto con mar- 
mi coloriti; in capo all' altra nave due. colon- 
ne di greco reggono 1' arco della tribuna all' 
altare della Immacolata Concezione di M. V. 
Appresso vi è il Deposito di Lutto Numai For- 
livese, praticato nel muro a destra sotto di un 
archivolto, tutto di varj marmi ornato con in- 
tagli a tasso rilievo di ottimo gusto. Sotto al- 
la sommità dell* arco leggesì , 
THOIVLE - FIAMBERTI . SCVLPTORIS . OPVS 
indi più basso , 

LINGVAM . HABVI . CHARITVM . COR. ' 
PALLADIS . ORA . DIONES. 

NON . PERII : MORS . EST . SPLENDIDA. 
VITA . BONIS. 
PINI . NUM . CAB. 
A piedi dell'urna trovasi la seguente iscrizione. 

LVFFO . HVMAJO . LIVIENSI . GVL1JLLMI . F. EQ: 

com : q: pini . ordel. forql . dynastae . a. sacat- 
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TTS . SCRIBA E . PRIMARIO ■ HIERONY. RHEARII . CO- 
MITI3 . CON8VLTORI ■ PIDIS9. AD . INCLY. SENAT. 
VENET. XY8TI . IV. PONT. MAX. LEGATO . CL. MOX. 
PATRIA . DESSIDENTE . RHÀVENNAM . PROFF.OTO. 
QVI . V. A. IXVIII. M. II. D. VI. ET . CATERINA^?. 
PAVLVTJ Ali. HIER. PAVLVT. F, PVDICITIAE .DECORI. 
QVAE . V. A. LX. M. HII. D. VIII. PINVS . NVM. JVR. . 
CIVIL. PONT. Q: DOCTOR . ET . HIERONY. NVM. FI- 
LI! . MOESTISS. PARENTIB. SVIS . OPT. ET '. B. M. 
ITEM . ALEX ANDRO . NVM. FRATRI . AMANTISS. Q_. 
V. A. XVII. -ET . SIRI . V. POSVER. 

LVF. KTHE 

VIXIMVS . VNANIMES . vNaniwesqve . svmvs: 
M. D. Villi. 

L' ultima cappella intitolata al B. pjarco 
Fan tu zzi ha 1* altare con marmi antichi e 
moderni , e due colonne di breccia color di 
carne con alcune macchie giallognole in fon- 
do bianco. 

Ai Iati della porta maggiore , nell' interno, 
osservarsi fisse al muro due grandi lapidi se- 
polcrali ciascuna delle quali porta una intera 
figura scolpita a basso rilievo. In quella del- 
la sinistra parte vi è effigiato Ostasio Polenta- 
ni Signore di Ravenna con abito Francescano: 
questi , come altri di sua famiglia , ebbe qui 
sepoltura. Intorno alla lapide si legge in ca- 
rattere longobardico 

HIC JAGET MAGNIFICVS DOMINVS HO- 
STASIVS DE POLENTA QVI ANTE DIEM 
FELIX 0B1ENS OGGVBVIT MCCCLXXXXVI 
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DIE XIV MENSIS MARTII CVJVS ANIMA 
REQVIESCAT IN PAGE. 

Nell'altra vi è ecolpito il P. Enrico Alfieri 
da Asti , Generale dell' Ordine Francesca- 
no , che finì di vivere in età di anni 92. 
nel 1405. L' elogio di questo illustre uomo 
trovasi compendiato in quattordici versi incisi 
in carattere simili agli antecedenti d' intorno 
al basso rilievo. Alcune parole, e lettere so- 
no mancanti e corose per le ingiurie del tem- 
po , e per un avanzo di barbarismo ; i versi 
sono i seguenti. 

Qui si vestigia nudis 

Francisci si pillerà iuvant exempla tuorum 
Hunc qui jacet hic supplex venerare Pa- 
reri tem. 

Quem tulit Hastensi proles inùgiiis in urbe 
Alfera: Vir sancta gravitate colendus , et 
ornili 

Eximia virtute nìtens } ceiisorque severus 
Propter honestafi s , et Religioni! amorem 
.... iam ut pietas in corde, pectore semper 
Firma foret, fideique vigli contemptor hono- 
rum 

Ambitiosa quibus mortalia corda tutnescunl 
Jam bis novenos Generalis rexerat aimos 
Vixerat et novies denos Henricas in orbe 
Clarus in astriferi cum. Sede receptus Olimpi 
Linquit /turni longa confectum aiate Ca- 
daver. 
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Questa Chiesa venne in prima, uffiziata da 
Canonici, e Preti Secolari; poscia nel 1261. 
l'ottennero li Frati Minori Conventuali di S. 
Francesco, che ne cambiarono il titolo. Nel 
i8c5. vi furono concentrate le Parrocchie di 
S. Maria Maddalena e di S. Vincenzo. Neil' 
anno 1810., soppressi li Frati, rimase in piena 
custodia del Parroco Cardinale di S. M. Mad- 
dalena. 

Sortiti appena da questa Chiesa a mano de- 
stra vi è una Cappella detta 

BRACCIO FORTE. 

Acquistò una tale denominazione, al riferire 
dello storico Agnello, (1) per esservi stato 
chiamato mallevadore di un segreto prestito 
tra due compari il Braccio forte è terribile del 
Salvatore la cui immagine era qui dipinta. 
Questa Cappella fu dedicata a S. Pier Griso- 
logo, ed ora alla Natività di G. C. s e venne 
riedificata circa il i5oo. per un lascito di 
Giorgio Fahri Ravennate. 

Neil* interno vi erano distribuite cinque 
grandi urne di marmo greco, in oggi sono di- 
minuite, e lo saranno in totalità, qualora 
porrassi ad effetto nn qualche più grandioso 
progetto di un nuovo Campo Santo-, dove le 



(1) Agmfl. Bp i,a MuMtor. Rerum Italie. Scnjj>. T. II. P. I. 
t'S- 59. in Vita S. Neonit Jnkiep. 



tante , che osscrvansì sparse fuori e 'dentro 
alle Chiese , saranno ivi trasportate. 

Qui poi, che appagar possa 1' erudita curio- 
sità, altro non evvi disuria statua in marmo 
conficata nel muro, egregiamente scolpiti!, rap- 
presentante un morto guerriero creduto il 
Cavalier Gùidarello Guidarelli. Se ci» è vero, 
e se la statua, rome diecsi dalla Chiesa di S. 
Francesco fu qui traslocata, è probabile an- 
cora che avesse unito il seguente distico tra- 
scritto nella brevissima descrizione di Raven- 
na di Lorenzo Scbradero (i): 

Stemma. Domus Patria nitor atq: illustribus 
actis 

Clarus , et insignìs hìc Guidarellae jaces. 
La mauo operatrice è ignota , e si suppone 
lavoro di Giacomello Baldini eccellente scul- 
tore Ravennate. 

Presa nel sortire la strada a destra trovasi 
tosto il 

SEPOLCRO DI DANTE. 

Di questo Uomo celebre note sono bastante- 
mente le politiche peripezie di cui fu vitti- 
ma. Esule da Firenze sua Patria vagò lungo 
tempo per le diverse corti di Princìpi, finché 
venne accolto da. Guido e Ostasio Polentani 



(i) Liurrnr. Schriderj jpud Barman. ThesCut: Jntijuil; et in- 
star: Italiar Tom. 7. F*rt. 1, pig. 40. 



i. 




Signori di Ravenna. Qui fermossi, qui compi 
la sua Divina Commedia, e qui finalmente 
morì li i4- di Settembre nel i3»i. in età di 
anni 56. Un Urna di marmo greco accolse 1' 
illustre spoglia, e nell'anno i4-8a. Bernardo 
Bembo Senatore, e Podestà in quei tempi per 
la Repubblica d i Venezia, gli lece erigere un 
nobile Mausoleo sul modello e con lavoro 
dell' eccellente scultore ed architetto Pietro 
Lombardi. Varj scelti marmi furono impiegati 
in quell' opera , li quali tutt' ora si sono con- 
servati. Neil* Avello fece incidere li pochi ver- 
si che ancor vivo , dicesi , avesse consacrati 
alla propria memoria. 

S. V. F. 

Jura Monarchia Superos Flegetonta Lacusque 
Lustrando cecini voi uertmt fata quousque 
Sed quia pars cessit meìioribus hospita Castris 
Actoremque suum petiit fcdicior Astris 
Hic claudor Danthes patris extorris ab oris 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Al dì sopra fu collocata l'effigie del divino 
Poeta scolpita a mezzo rilievo , e nell' alto 
in una laurea il moto , VIRTUTI ET HONORI. 

Qual fosse il Sepolcro al tempo del Bembo, 
e quali cure se ne prendesse, appariscono dall' 
esastico su di un marmo scolpito. 

Exigua tumuli Danthes hic sorte jacebas 
Squallenti nulli eognìte p<eue sàu 
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At nunc marmoreo subnixus conderis arca 
Omnibus et culla splendidiore nites 

Nìmirum Jìembus Musis incensa! Ethruscis 
Hoc Ubi quem in primis hai coluere dedìt 

Ann. Sai TccccLXXXrn. vi. Kal. Jan. 

Bernardus . Bemb. Prat . Mre . suo . pos. 

Negli anni 1692. essendo Legato di Emilia 
il Card. Domenico Corsi Fiorentino fece a 
pubbliche spese ristorare" il Sepolcro , e sul 
muro fu scritta la memoria; e benché ivi più 
non esista, son persuaso di far cosa grata il ri- 
portarla. 

Exulem a Flotentia Danthem libéralissime exciph Raven. 
Vivo frutta Mertuum ccllen; 
Magni! cineribus licei in parvo magnifici parentarunt 
Felentani Principe erigende 
Bemhus Fratar locuknthsimc extruena» 
Pnetiotum Mnsh et ^pollini Mausoleum 
Quod iniuria ttmpamm peni squalUnt 
Emo Dominico Maria Cirsio Legata 
Jeanne Salviate Prolrgato 
Magni Civis cinerei Patria: reconeiliam 
Cultus perpetriate curantibvs 
S. P. <?■ it. 



Nell'anno 1780., senza punto alterare gli 
antichi ornamenti e scolture del Lombardi 3 
venne riedificato dai fondamenti, e ridotto 
all' elegante forma di un Tempietto con pen- 
siero del chiarissimo nostro Concittadino Cam. 
millo Morigia , a tutte spese del Card. Luigi 
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Valenti Gonzaga Mantorano Legato a latere 
della Romagna. 

Questo Mausoleo innalzasi sopra un quadra- 
to di palmi iS. per ogni lato e viene coperto 
da una cupola emisferica. Nei penaceli], in 
quattro medaglioni, sono raffigurati altrettanti 
soggetti di nota beneficenza e relazione con 
Dante, cioè Virgilio, Brunetto Latini, Can 
Grande Dalla Scala , e Guido da Polenta , il 
restante è decorato di eleganti stucchi con 
maestrevol arte lavorati e disposti. A sinistra 
una tavola di marmo impostata nel muro por- 
ta scolpita la seguente iscrizione dettata dal 
celebre AL. Stefano MorcelH. 

Danti . Alighiero 
Pùetos . Sui . Temporìs . Primo 
Restitutori 
Politioris • Humanitatis 
Guido . Et ■ Hostasìus . Polentiani- 
Clienti . Et . Bospiti . Peregre . Defuncto 
Monumentum . Fecerunt 
Bernardus . Eembus . Prcetor. Venet. Ravemi. 
Pro . Meritis . Eius . Ornatu . Excoluit 
Aloysius . Valentius . Gonzaga . Card. 
Leg. Prov. Mmil. 
Superiorum . Temporum . Negligenza . Corruptum 
Operibus . Ampliatis 
Munificentia . Sua . Restituendum 
Cura<vit 
Anno . M. DCC. LXXX. 
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Dissotto all' Urna in mia cassetta di marino 
vi sono chiuse doliti medaglie del Pontefice l'io 
VI-, del Card. Valenti Gonzaga, ed una per- 
gamena ohe porta elegantemente registrata tut- 
ta la Btoria di questo Sepolcro in modo tale- 

Dantes Alighierius Florentinus , queni Itali 
omnes nova Pocseos silw Principini jure di- 
cunt , e Patria civilibiis faclioiùbus oppressa 
pulsus post vfirias peregriiiationes Ravennani 
petiit a Guidone Novello, et llostasio Polen- 
tianis hospitio exceptus, ibique mortaus est An- 
no MCCCXXf. Elatuin ejus Cadave.r magna 
pompfi siiccollaiitibus vicissim Proceriljus Vìdì- 
taiìs ad Ternplum Fratrurn Franciscàlium 3Ii- 
norum Marmorea Urna conditura futi. Desti' 
noverai autem Guido Ilosptti Clientique suo am~ 
plissimum Sepulcrum, et ad rem celebraridam 
Elogia , et Carmina a CI. eruditisene tunc tem- 
poris in Italia Viris conlcgerat, sed pavlo post 
Ravennam relinquere ab llostasio coactus , nec 
ipse id perficere potuti, nec quìs suorum in po- 
si erum curavit. 

Exactis e Ravenna Polentianis , quum Ra- 
lennates Venetis parerent, et Prestar ad eos 
missus fuerit Bernardus Bembui ; is Musarum 
amore incensus . tam duro Poeta, ut qui an~ 
tea squaglienti situ jacebat , splendidiore culto, 
niteret sumptuosum Monumentum aire suo ex- 
truendum censuit. Igitur Retro Lombardo Ar- 
chitecto, et Sculptere usus Urna; superposita* 
dedicataque Poetoz Imagìne, et Epigrammate in- 
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sr.rìptOi quod sili vìvens feci $se f crei atur, totum 
Opus circuiti Paria , et Africano marmore orna- 
vìt, et Arcu texit Anna ss. C. C. c. c. LXXXIIl. 

Post lutee ciati Exarchatus sub potestate Poti' 
tificis Maxi/ni redijesset , idem Monumentimi 
ternporum infuria fatiseens Card. Dominicus 
Cursius Aemiliee Legfttus , et Joannes Salviatus 
Pro-Legatus uterque Domo Florentia Concivi 
suo , sicuti in Pariete iitscriptum legebatur , 
quasi parentantes ejusque Cineres Patria re- 
conciliantes pecunia publica instaurati curarunt 
Anno si. d. c. lxxxii. 

Demum adcrescente Solo occupatimi; incuria 
vicinitatìfi sordibus fatdatum , et vetustate cor. 
ruptum iterum squallere cospit , quod nec Civi- 
bus /umori erat, et apud hospites fastidium sa- 
pe et offensiùnem kabebat. Quare ALOYSIUS 
CAPJO. VALENTIUS GONZAGA Mautuanus 
Provincia JEmilìm Lcgatus , tu: tanti Poeta 
sepuìcralis Memoria perirei, servato Petri Lom- 
bardi Opere , novum et ornatius a fundamentis 
sua Jmpensa fecit , et restituii curante Camil- 
lo Morigia Patricio Roveti. Arc/ùtecty Anno 

M. D. C. C. LXXX. 

Idem Stipes ex cere argentoque PII VI. P- 
M. vultu et suo signatas , atque pageUam haac 
a Carolo de Sanctis ab Epistolis ipsius exara- 
tam, et signo Gentis sua impresso convolutam 
/tic claudi jussit. 

Retrocedendo per la strada a sinistra mano, 
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e giunti a capo della medesima sì piega a de- 
stra dove a pochi passi trovasi la 

CHIESA DI S. MARIA MADDALENA. 

Anticamente detta S. Maria in Luminar ibus. 
E stata rifatta dai fondamenti con nuovo di- 
segno nel 1760. Ha tre altari; il maggiore 
venne fornito di scelti marmi orientali bianco 
e nero, verde antico ed alabastro fiorito ad 
occhio di pavone, ricavato quest'ultimo da una 
colonna che ornava l'ambulatorio del Mauso- 
leo di Teodorico , detto in oggi la Rotonda. 
Quattro tele disposte in questa piccola Chiesa 
dipinte- da valenti pennelli rappresentano li 
fatti più celebri della §anta titolare. In una 
Tommaso Sciacca V espresse in casa di Si- 
mone Fariseo, e Domenico Corvi di Viterbo 
ce la fa vedere quando venne istrutta da G. C, 
in Casa di Marta, e quando di buon mattino 
sì portò al sepolcro; finalmente Marcello Leo- 
pardi la dimostra piangente al sepolcro coi due 
Angeli consolatori. 

FINE DELLA PRIMA GIORNATA (1). 



(1) Non ho ondato convenevole, per alcuni riflessi , il far pa- 
rola nel decorso della prima giornata di alcuna collezioni spettanti 
alla storia naturalo, r.d antiquaria, gallerie, raccolte di quadri che 
trovami presso particolari famiglie. Persuaso però di far cosa aggra- 
devole all' erudita curiosità Acl Forestiere ho divisato , onde non 
trasandare onorevoli notizie , di porre uu appendice dopo la «con. 
da, giornata alla quale mi riporrò. 
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SECONDA GIORNATA. 



Dopo essersi dal Forestiere osservate le co- 
se più particolari della città, è necessario die 
fuori d'essa si porti, onde conoscere quanto 
di pregievole rimane nei monumenti sfuggiti 
dalla voracità e dalla barbarie de' secoli. Ili- 
preso pertanto il cammino dirigerassi a 

PORTA SERRATA. 

Questa porta ne' tempi lontani ùi-Setta. Ana- 
stasia, in progresso nomossi Serrata, perchè 
sotto il governo delli Signori Veneziani ordi- 
nossi che fosse chiusa. Papa Giulio II. nel i5n. 
la riaprì col titolo di Porta Giulia. Il Card. 
Legato Alderano Cibo vi fece eseguire alcuni 
restauri circa la metà del secolo XVII-, e po- 
scia dedicolla a se medesimo. A fronte però 
di queste varietà dì nomi mantenne sempre 
F acquisita popolare denominazione, derivata 
da un fatto che già aveva preoccupato l'uni- 
versalità' delle menti. La sua architettura è di 
ordine toscano , tutta ornata . di marini , che 
un giorno appartennero alF antica, non più 
esistente Porta Avrea, 
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Subito fuori di questa porta si prende la 
strada che piega a destra, e cammin facendo 
potrete osservare li pochi avanzi della Fortez- 
za , che la Repubblica Veneta aveva fatto erì- 
gere nel 1457- , dove leggevasi sa la fronte 1* 
seguente iscrizione. 

SENATORES . VENETI . D. PA. MAR. 
ARCEM . HANC . BRANCALEONEM 
INVICTISSIMAM . DEO . FAVENTE 
EREXERUNT . PRAETORE . ET . GAPITANEO 
JOANNE . FALEDRO . INSIGNI 
ET . OPTIMO PATRICK). 
Per una pretesa inutilità venne nel 1730. 
disfatta in parte, e il materiale fu impiegato 
nella costruzione del ponte su li fiumi uniti. 
In tempi più ai nostri vicini è stata smantel- 
lata da mani private, talché in oggi appena 
conserva un' orma della primiera sua forma. 
Proseguendo avanti a sinistra innalzasi il 

MAUSOLEO DI TEODORICO RE DEI GOTI 
IN OGGI S. MARIA DELLA ROTONDA. 

Questo grandioso avanzo di superbo edifi- 
zió, che il genio e la grandezza appalesa di 
Teodorico, trovasi in ora spoglio di quegli or- 
namenti che il costituirono un giorno il capo 
d' opera dell' arte. Il Magnanimo Monarca 
preoccupato da un nobile genio per le belle 
arti, dopo aver abbellite molte città d'Italia 
con sontuose fàbbriche , pensò di erigerne una 
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che servir dovesse ad accogliere le sue mol- 
lali spoglie. Le ingiuria dei secoli , collegate 
ai pregiudizi ài uomini troppo entusiasti, con- 
giurarono uniti alla distruzione di un monu- 
mento , su del quale non ottennero che una 
parziale vittoria, e frattanto la fama di un 
Re grande, che utilizzò i popoli a lui soggetti 
rassodò li ben dovuti elogj al suo governo. 

Sopra ad una figura deeagona innalzasi la 
fabbrica di architettura rustica, divisa in due 
ordini e costrutta con pietre vive riquadrate. 
11 piano inferiore segue la forma della pianta; 
ed è circolare il secondo. "In ciascuno degli 
angoli del basso piano s* alzano robusti pila- 
stri sopra li quali sono impostati sodi e mas- 
sicci archi formati da undici cunei dentati in 
modo che per lo risalto del dente s 1 addossa- 
no, e sì sostentano vicendevolmente con mi- 
rabile e forse non altrove praticato artifizio , 
pari fermezza , e resistenza. 

Tra un pilastro e 1' altro rimane un vano , 
che coperto dalla volta degli archi suddetti 
forma un ricettacolo o grande nicchia. In uno 
di questi corrisponde e si apre la porta che 
introduce nell'interno, il quale ha la figura 
di una croce greca , e viene allumato da cin- 
que fori posti all' estremità dei bracci. Qui 
per altro resta impedito al libero ingresso a 
cagione delle acque, la maggior parte piova- 
ne che vi si raccolgono per mancanza di li- 
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ieri scoli, e ili altre che vi trapelano dai la- 
ti, e fors' anche dal basso fondo. 

Passando al piano superiore altro non rima- 
ne in oggi che il vivo della fabbrica, il qua- 
le nei primi tempi era circondato da una log- 
gia o portico sostenuto da colonnette di scel- 
ti marmi di vario diametro e forma, che in- 
nalzavansi intorno al margine decagonale , e 
delle quali esistono le orme. Al presente ri- 
mangono ancora li pilastri risaltanti dal vivo 
dell'edificio, e le imposte degli ardii della 
volta, che coprivano la loggia, su di cui 
credesi vi fosse un terrazzo munito di para- 
petto lavorato con marmi traforati, dei quali 
si sono veduti alcuni frammenti. 

Introduce nell' interno una porta situata ap- 
punto sopra quella del piano inferiore ornata 
di un semplice stipite ed architrave. All'intorno 
girano , con qualche distanza due fascie , tra- 
mezzo alle quali sono distribuiti sette fori, o 
finestrelle D' incontro alla porta innalzasi un 
altare di fabbrica moderna dedicato alla V. An- 
nunziata dall' Angelo ; di dietro vi corrispon- 
de una nicehia alta palmi n. 3., e larga i3. 
la quale esteriormente interrompe alquanto 1* 
andamento , c ircolare dell'ordine. Questo si è 
il luogo dove può credersi fosse collocata 1' 
urna che racchiudeva le ossa del Goto Monar- 
ca, le quali, per essere morto nell'Arianesimi, 
furono levate e disperse nei campi; l'urna 
servi- ad altr' uso , e il Mausoleo dedicato^ a 
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culto cattolico, non tardò, secondo il costu- 
me dei tempi a far parte dì un Monastero di 
Benedettini. 

Un solo sasso di straordinaria grandezza, 
concavo nell' interno , e lavorato esteriormen- 
te a foggia di cupola o gran catino , copre il 
vivo di questo second' ordine-. AH' intorno del 
margine circolare vedonsi dodici risalti o mo- 
diglioni egualmente distribuiti, tagliati net 
massiccio del sasso-, lateralmente- forati con 
angolate aperture; nei prospetti loro sono in>- 
cisi li nomi dei quattro Evangelisti , e di ot- 
to Apostoli, cosa che sognar fece esservi state 
collocate sopra altrettante statue' rappresentanti 
le immagini dei Santi ivi nominati, quando 
probabilmente quei nomi non servirono che a 
determinare le chiamate degli argani per mo- 
vere r enorme peso. Nel mezzo evvì un pic- 
col foro, che passa dall' una all' altra parte , 
e poco lungi da questo nel convesso comincia 
nn solca, che termina verso la circonferenza, 
al quale corrisponde un pelo, o piccola fen- 
ditura. Tale offesa credesi comunemente ca- 
gionata da un fulmine, ma esser potrebbe an- 
cora un difetto del sasso. 

Questa gran mole ha il diametro esteriore 
di pai. 49. , 1' interno di pai. 41., la corda 
della curva pai, i3. 6., l'altezza del risalto 
o modiglioni è di pai. 7. 7. , la loro apertura 
pai. 1. 1-ì la profondità del foro in mezzo al 
catino è di pai. 4. 4. 



Dalle ispezioni da me fatte nel! 5 anno 1810. 
in occasione di ristauri s che furono eseguiti , 
potei pienamente conoscere che la pietra com- 
ponente l'intero Mausoleo , non esclusa la gran 
tazza o catino, era tutta della medesima pasta, 
rincontrando in essa ovunque sparsi la stessa 
qualità di corpi marini petriheati , dei quali li 
più appariscenti sono Pettini, Patelle, di mol- 
le anche speciosa, e denti d' Ippopotamo. 

Nello scavare che si feoe venne scoperto un 
Pilastro, situato a pochi piedi lontano dall' edi- 
fizio , il quale conservava 1' antica sua posi- 
zione , e pareggiava colla sommità F imposta 
degli archi del primo piano. Estratto fuori, e 
misurata esattamente la sua altezza si trovò 
corrispondere a pai. 10. 3-, ed appunto tale può 
■congetturarsi essere in oggi F interramento 
della fabbrica. Desso eradi un solo pezzo di mar- 
ino greco venato, e con tutta diligenza e mae- 
strìa lavorato nei quattro lati. La parte ante- 
riore esibiva una vite che scherzante sortiva 
da un vaso , al lato del quale stava un timido 
coniglio ; giunta questa alla metà di Bua al- 
tezza formava due ricettacoli ove posavano due 
colombe. 11 capitello era unito col medesimo 
pezzo e portava in fronte un elegante rosone. 
Nella parte opposta vedevasi una colonna tut- 
ta scannellata per lo traverso, e agli altri due 
- lati una lunga croce con otto fori quadrati , 
che davano a conoscere esservi stati confìcati 
dei ferri , i quali , poggiando ad altri pilastri 



distribuiti ad ogni angolo «lei decagono, for- 
mavano una gran cancellata. Sopra il pilastro 
osservai esservi ancora il rimasuglio di nn per- 
no di ferro con poco piombo , ed allora non 
tardai a giudicare cbe le statue, favoleggiate 
sopra le anse del catino , qui in realtà esi- 
stessero . 

Dopo di avere poscia il tutto considerato at- 
tentamente, potrete retrocedere, e presa la 
strada a sinistra in vicinanza delle mura si 
giunge al 

CANALE NAVIGLIO. 

L'anno 1737. venne aperto questo Canale 
a comodo di una più facile navigazione pel 
trasportò dei generi , dei quali il nostro ter- 
ritorio sovrabonda', e per 1' introduzione di 
quelli che sono mancanti, e che alle città li- 
mitrofe e dentro terra vengono diramati, ea- 
gendosi reso inutile il vecchio Porto Candiano, 
a cagione della seguita diversione dei numi 
Ronco e Montone. Sopra una linea di sette 
miglia discende al mare nel Porto denomina- 
to della Fossina, o Bajona, attraversando al- 
cuni stagni d'acque e sempre costeggiato, da 
.ambe le sponde, da una bellissima selva di pi- 
ni. Nel 1797. vi fu costrutta una nuova e più 
ampia Darsena, che trasandata, venne ridotta 
al termine nel 1819. 



Per mezzo della strada che fiancheggia le 
mura dà l' ingresso in città. 



PORTA ALBERONI 

Fatta erìgere nel 1739. dal Card. Legato 
Giulio Alberoni , dal quale prese il nome pres- 
so il volgo , henehè dal casato del Sommo Pon- 
tefice CLEMENTE XII., in allora regnante, se 
le dasse il titolo di Porta Corsini. 

Passato il picciol ponte, a destra s 1 apre la: 
strada che conduce alla Chiesa di 

S. MARIA IN PORTO FUORI. 

È questa distante due miglia circa dalla cit- 
ta. II B. Pietro della nobilissima famiglia degli 
Onesti di Ravenna, sopranominatosi per umiltà 
il Peccatore, la fece innalzare per adempimento 
di un voto fatto alla V. Madre in u^a tempesta 
di mare negli anni 109&. Vedesi questa ripartita 
in tre navate rette da pilastri formati da mat- 
toni , e da due grosse colonne di rosso di Ve- 
rona. Si estende in lunghezza pai. 176., ed è 
larga pai. 65. 

Nella tavola dell* Aitar maggiore Francesco 
Longlri espresse l' Immaculata Concezione di 
M. V. su le nubi , con alcuni angeli , e di sot- 
to un S. Arcivescovo e S. Gio* Evangelista. 

Le tre cappelle di prospetto in testa alle 
navate erano una volta tutte colorite di ma- 
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no del famoso Giotto. Tali pitture sono in 
parte perite col cadere dell' intonacatura dei 
muri. Quelle che tuttora rimangono nella Cap- 
pella maggiore , e Presbiterio , esprimono , fra 
le altre cose , a mano sinistra la nascita e pre- 
sentazioni di M. V. , e dalla parte opposta la 
di lei morte, assunzione, e coronazione. Ve- 
desi ancora rappresentata da questa jiarte la 
strage degl* innocenti. Nel volto del Presbi- 
terio sono effigiati li quattro Evangelisti coi 
loro simboli , e quattro Dottori di S. Chiesa. 

Sotto gli archi sono coloriti vari Santi Pa- 
dri e Martiri ; ed alcune cose spettanti alla 
vita di G. C. si scorgono d' intorno alla tri- 
buna e coro. 

Nelle cappelle laterali rimangono delle fi- 
gure di Santi, e dei vestigj di alcuni fatti 
di storia sagra. Anche la fronte della cappella 
maggiore si vede ornata delle stesse pitture , 
e così 'parimenti un tratto del muro contìguo 
sopra del primo arco della nave di mezzo a 
mano sinistra; e da ciò sembra potersi inferi- 
re che tutta la Chiesa fosse similmente di- 
pinta. 

Nella nave laterale a mano sinistra, entran- 
do in chiesa, dentro un antico Sarcofago, po- 
sto nel muro ad una convenevole altezza, or- 
nato di figure a mezzo rilievo, riposano le ossa 
■del mentovato B. Pietro Onesti, leggendosi in 
una lapide sottoposta questa iscrizione. 
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Ilio . Situi . Est . Pctrai . Peecans ■ Cognomi™ . Ùletu 
Cui . Dtdit . Rane . Aulsm . il eritoram . Vandac . Christai 
Anno . Mitleno . Centuno . Debita . Solvit 
In . Decimo,/™ . Nono . Dr/anctus . Carpari . Dormii 
Quarto . Kalend . Ap,ili S . 
Die . autem . Ili . Jul. MDCCXXI. Recogn. 
Caram Illustrissimo ac Reverendissimo 
Archiepiscopo Crispo Pr. 
Ex Rogito D. Petrì Malkndra. 

Questo B. Pietro instimi quivi una Congre- 
gazione di Chierici Regolari , che per la loca- 
lità della Chiesa, e Monastero chiamarono 
Portuensì. Nell'anno 1420. furono uniti, con 
autorità di Papa Martino V , alla Congrega- 
zione dei Canonici Regolari di Frisonaglia det- 
ti poi Lateranensi. Da questo Monastero pas- 
sarono in Ravenna nel i5o3, e seco traspor- 
tarono con solenne pompa la miracolosa im- 
magine delia B. V. Greca, che sino dall'anno 
noe. con singolare culto qui veneravasi. 

Prima di partire osservate d' appresso alla 
Chiesa la grande Torre quadrangolare , che 
prende in mezzo e serve di base al campani- 
le anch' esso quadrato. Viene questa riconosciu- 
ta dagli intelligenti antiquari! per un avanzo 
di Torre Farea. Essa è larga per ogni lato pai. 
48. e dalla superfìcie dell' estremo terreno s' 
innalza pai. 63. 

Nel ritorno alla Città portatevi a 

PORTA NUOVA. 
È molto probabile che questa Porta sia Bta- 
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ta eretta ove in antico trovavasi la porta S. 
Lorenzo ; ciocché abbiamo di certo si è che 
nel i58o. fu ridonata a miglior forma dal Pre- 
sidente Giampietro Ghisilieri il quale 1* ador- 
nò di marmi e di colonne, imponendogli il 
nome di Porta Gregoriana in onore dell' allo- 
ra regnante Sommo Pontefice Gregorio XIII. 
Il volgo cominciò tosto a dirla Porta Nuova, 
e tale nome tuttora conserva. Nel i653. fu ri- 
storata dal Card. Legato Gio. Stefano Donghi, 
il quale l' intitolò Porta Panfilia dal casato di 
Papa Innocenzo X. Il semplice ornato di que- 
sta Porta, risultante da due colonne di grani- 
to bigio che posano su due piedestalli con ca- 
pitelli d' ordine corintio con ben proporzio- 
nata cornice, si crede invenzione del Cav. Gio. 
Lorenzo Bernini Fiorentino. Opera del di lui 
scalpello si è il Busto di marmo bianco di Car- 
rara rappresentante il testé mentovato Ponte- 
fice , appoggiato su di una palla fermata nel 
luogo della mensola. 

Qui incomincia per noi la strada Romana , 
e nel 1820. vi sono stati ultimati li pubblici 
Passeggi. In lontananza di un quarto di miglio 
circa dalla Città, sempre su questa strada 
alla sinistra mano , trovasi sopra d' una co- 
lonna striata una croce greca detta comune- 
mente la 

CROCETTA. 
Ci conserva questa la memoria del sito dove 
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•esisteva l' illustre Basilica di S. Lorenzo ìn 
Cesarea, edificata negli anni 396. da Laaricio 
primo Cameriere di Onorio Imperatore, con di- 
segno di Opilione valente architetto , ed «ini- 
ziata poscia da Monaci Greci di S. Basilio. 
Cessato in Ravenna il governo degli Esarchi, 
divenne Badìa di Monaci Benedettini , indi 
passò nel ia66. alli Canonici di S. Giacomo 
di Cella Volana; mancati questi Eugenio Papa 
IV. l'anno 1444. l'uni alla Congregazione La- 
teranense. Nel i553. fa fatta distruggere, eie 
trenta bellissime colonne di vari pregievoli 
marmi che l'adornavano, toltone quelle due 
che sono alla porta maggiore della Chiesa di S. 
Maria in Porto in Città, si mandarono a Roma 
dal Card. Leg. Girolamo Capo di Ferro. Dopo 
di ciò Cesarea è rimasta senza alcun vestigio- 
Proseguendo il viaggio giungesi al 

PONTE NUOVO 

Innalzato sopra li fiumi uniti Ronco, e Mon- 
tone con architettura del Capitano Antonio 
Zane di Fusignano. Ha sette grandi archi, cin- 
que dei quali solo rimangono aperti ed occu- 
pano tutta la larghezza dell' alveo , che è di 
pai. 375. Incominciossi la palizzata di questo 
«difizio alli aa. Luglio dell'anno 1735., ed al- 
li io. di Giugno 1736. il Canonico Domenico 
jVIajoli con solenne sagra cerimonia pose la 
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prima pietra {i) , e dopo mesi '6. e giorni io., 
cioè alli 32. Dicembre dell' anno stesso, vide- 
■si perfettamente compiuto. 

Li mentovati due fiumi scorrevano in prima 
d' appresso alle mura della Città., e in varie 
'epoche «agion furono di non pochi danni col- 
le loro «inondazioni. Fattasi la proposta di al- 
lontanarli facendoli correre sopra una nuova 
linea in mare, venne felicemente accolta dal 
Pontefice Clemente XII. , che ne ordinò 1* ese- 
cuzione, diretta dalli Matematici Eustacchio 
Manfredi Bolognese , e Bernardino Zendrini di 
Venezia, importando questa operazione la con- 
siderevole spesa di dugento mila scudi Ro- 
mani. 

Per eternare la memoria di cosi grandiosa 
ed utile intrapresa fu eretta nella Piazza mag- 
giore una Statua al Pontefice : furono ornati 
Ili pilastroni del Ponte con le armi gentilizie 
del medesimo , con quelle del Card. Giulio Ai- 
ceroni, e con iscrizioni che qui riporto , quali 



■<>) Sopr. la pietra*™! intu* 

Lapidali . Hunc . Angalarem 
Ac . Numisma 
Clementi! . XII. Pont. Opt. Moie. 
Mwiifoentiam . Exhibtns 
Julius . Cordinoli! . Alberarli 
Mmilia . Et . Exarchatus . itoueiiniB 
Legatas 
Por. 

XU» . X. Juaìi . UDCCXXXri. 
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monumenti consacrati all' eternità dalla giu- 
stizia , e dalla gratitudine. 
Sul pilastro destro 

Clemens - XII. P. M. 
Sedesti . Et . Vitti . Aquis 
Ravenna . Utrinque . Irnmineatibus 

Corrivatti 
Magnifico . Ponte . Superimposito 
Romanuque . Via . liestituta 
Reddidit 

Viatorum . Saluti . Et . Commodo 

Prospexit 
A. S. MDCCXXXVI. Pont. VI. 

Opus . Curante 
Julìo . Card. Alberano . Flaminia 
Legato 
S. P. Q. R. 
Principi . Beneficentissimo . P. 
Sul pilastro sinistro 

Incohatum . Die . XXII. 
JulU 

Anni . MDCCXXXV. 
Absolutum . Die . XXII. 
Decembrti . MDCCXXXVI. 
Passato il Ponte scorgesi il vicino terreno 
dove sorgeva la famosa Città di Glasse, della 
quale parlato abbiamo nella nostra introduzio- 
ne. Due insigni Basiliche erano scampate dal- 
la mina universale accagionata dai barbari, e 
dopo molti secoli rammentavano ai posteri la 
grandezza, e magnificenza di quel suolo. L' 



Una di qui distante un mìglio esisteva a mano 
destra dell' odierna strada, ed era intitolata a 
S. Severo nostro Concittadino ed ultimo Ar- 
civescovo di Colomba. In essa fu celebrato il 
secondo dei due Concilj temili in Ravenna 1* 
anno 967. colla presenza del Sommo Pontefice 
Giovanni XIII. , di Ottone I. Imperatore, e di 
molti Vescovi d'Italia, Francia, e Germania. 
In tale Concilio s' instituì il Vescovado di 
Magdeburgo Città di Allemagna nella Sasso- 
nia. Nei primi anni del presente secolo ven- 
ne distrutta dai fondamenti, e solo rimane a 
qualche distanza 1' altra di 

S. APOLLINARE IN CLASSE. 

Nell'anno 534-, o susseguente, Giuliano Al- 
lentano gettò le fondamenta di questa Basili- 
ca in quel luogo dove credesi vi fosse il Tem- 
pio di Apolline. Condotta a perfezione venne 
ai primi di Maggio dell' anno 549- solenne- 
mente consagrata dall' Arcivescovo S. Massi- 
miano. Nei secoli passati era cinta da un aiti- 
lo quadriportico del quale è rimasta la sola 
parte anteriore, ossia 1' Ardica larga pai. 3c, 
ora confusa con la Fabbrica che forma la fac- 
ciata esteriore della Basilica. Per nove porte 
avevasi in essa l' ingresso , tre delle quali era- 
no ad occidente , tre a mezzogiorno , e tre a 
settentrione, e le davano un lume grandissi- 
mo cinquanta e più finestre, che a giorni no- 
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stri sono in massima parte chiuse. In essa ar- 
dica, o portico lateralmente alla porta mag- 
giore si sono costrutte, da non molti anni in 
qua, due Cappelle, l'una dedicata a S. Pietro 
Apostolo , F altra a S. Soffia M. Delle tre por- 
te che erano in prospetto, vedesi aperta uni- 
camente la maggiore, a cui tre gran pezzi di 
marmo greco servono da stipiti e per archi- 
trave. In questo sono conficcati cinque grossi 
chiodi di bronzo della forma di un dito , che 
negli antichi tempi sostenevano le cortine o 
veli, coi quali si ornavano gì' archi ed archi- 
travi delle Basiliche in occasione delle feste le 
più solenni. L' interno di questo maestoso sa- 
gro edilìzio è di gotiea architettura, e ai e- 
stende in lunghezza pai. 249. 6., ed è largo 
pai. 1 33. 3. circa; resta diviso in tre ampie 
navate da ventiquattro bellissime colonne di 
marmo greco , alte pai. ao. rr. e del diametro 
di pai. 3. con capitelli e basi di ordine Co- 
rintio, le quali sono singolarissime per l'uni- 
formità delle li3te che le affasciano , e le ren- 
dono oggetto di sorpresa e di ammirazione. 
Le pareti della nave maggiore erano fino dai 
primi anni ornate di musaico, e quelle delle 
navate laterali rivestite di marmi, che al tem- 
po degli Abati ■commendatari furono levate da 
Sigismondo Malatesta Signore di Rimino, e tras- 
portate nel 1450. In oggi all' intorno di que- 
ste trovasi distribuita, in tanti ritratti, la se- 
rie cronologica dei nostri Arcivescovi ad imi- 
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fazione dì quella, ile' Sommi Pontefici in Sun 
Paolo fuori di Roma. 

Tosto die entrasi in Chiesa si presenta iiìi 
piccolo altare di marmo greco dedicato alia B. 
Vergine dall' Arcivescovo S. Massimiano , ove 
Ieggonsi queste iscrizioni , 

MnTtyrum Regina Dlcatum. 

Sanguìs Martyris scinoli fidei tti<£ Ravenna. 
Mauro Arciv. nel VII. secolo- ripose qui sot- 
to il corpo di S. Apollinare, e vi stette fin- 
ché neU 1 anno 1 173, fecesi d'isotterrare dal 
Card. Ildebrando Grassi Legato Apostolico , e 
si trasferi nello Scurolo della Confessione sot- 
to la Tribuna maggiore. 

In capo alla navata maggiore si ascendeva 
al Presbiterio per due scale, le quali nel 1723 
furono distrutte e sostituita la presente estesa 
per tutta la larghezza della nave. 

In mezzo al Presbiterio innalzasi l'aitar mag- 
giore isolato, tutto di antichi scelti marmi 0- 
Eientali costrutto e fornito di bronzi dorati. En- 
tro ad esso vi riposa il sagro Corpo di Sant* 
Apollinare discepolo di S. Pietro Apostolo , 
primo nostro Beatissimo Pastore, Protettore , 
Padre, ed Apostolo dell'Emilia, trasferitovi 
nell' anno 171.1. dall'Urna, che ora trovasi 
nello Scurolo della Confessione. AH' intorno' 
dell' Altare reggono un Baldacchino quattro' 
ingolarissime colonne di bianco e nero orien- 
tale di inestimabile valore alte pai. i3. 7. , e 
del diametro di pai. a. a. Nel muro d'intor- 
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no all' inlefior parte della Tribuna, 09'ia dell' 
ojierno Coro, sono disposte sei lapidi ove leg- 
gesi la Vita, e Martirio di S. Apollinare col- 
le invenzioni, e traslazioni del di lui sagro 
Corpo. Il rimanente del muro , sin sotto al 
musaico, è rivestito di grosse e larghe tavole 
di marmo greco venato. Anche la Cattedra 
dell'Arcivescovo S. Damiano è della stessa ma- 
teria, e fu in due parti divisa ne 1 secoli iute- 
liei dell'ignoranza, e qui collocate nell'estre- 
mità del sedile del Coro. In questa leggonsi 
incise le parole seguenti. D. N. DAMIANUS 
ARCHIEPISCOPUS FECIT. 

La Tribuna è tutta ornata con antichissimo 
musaico. Nella più alta parte rappresentasi la 
Trasfigurazione di Gesù Cristo fatta sul Ta- 
horre. La mano che esce dalle nubi significa 
la presenza di Dio, e Dio medesimo, che in- 
dica il suo diletto Figliuolo effigiato in picco- 
lo nel mezzo della Croce racchiusa in un gran 
circolo ceruleo stellato. Le cinque lettere gre- 
che in cima alla suddetta Croce esprimono le 
parole ; GESÙ' CRISTO SALVATORE FIGLIO 
DI DIO. A piedi della medesima leggesi , Sa- 
lus Mandi, e dai due bracci pendono la pri- 
ma e l' ultima lettera dell' alfabetto greco A. Q. 
significante essere Cristo il nostro principio e 
fine. Lateralmente al detto Circolo veggonsi 
Mose, ed Elia, e di sotto tre Pecorelle che 
■additano li tre Apostoli Pietro, Giacomo, e 
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Giovanni i quali furono presenti alla Trasfi- 
gurazione- 
Neil' ordine secondo del Musaico vi è Sant' 
Apollinare in atto di predicare , vestito con 
antica Pianeta, e col Palio Arcivescovale, ver- 
so cui alla destra ed alla sinistra s' incammi- 
nano dodiei Pecorelle, che rappresentano li 
Fedeli attenti alle parole del Santo Pastore. 
Qui poi sì vedono sparsi dei monacelli, pini, 
olivi, cipressi, fiori, e uccelli vanamente dis- 
posti- 

Nel terz' ordine sotto il concavo della Tri- 
buna, cominciando dalla parte del Vangelo, li 
nostri Scrittori vi hanno creduto rappreseli ta- 
ta la storia dell'Arcivescovo Reparato, il qua- 
le in Costantinopoli ottenne molti privilegj 
dall' Imperatore Costantino Pogonato per la 
Chiesa di Ravenna. Più verisimilmente ravvi- 
sar vi dobbiamo disegnata a chiare note la 
consacrazione di questa Basilica fatta, come 
dissi , dall' Arcivescovo S. Massimiano , per la 
quale 1* Imperatore Giustiniano concedendo 
privilegi ne porge al suddetto il Rotolo Verso 
li due Ministri , che gli stanno alla sinistra , 
e dopo ai quali vi è un Acolito con. turibulo 
in mano, ed un altro con vaso. Alla destra, 
dell' Imperatore , oltre due distinti personag- 
gi, vi è il terzo che ha il Nimbo quadrato 
alla testa , contrassegno di essere ancora 
vivente mentre travagliavasi il musaico , e' che 
forse rappresenta Giuliano Argentario, il quale 
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edificò da! fondamenti la Basilica (i) giacché tie- 
ne nelle mani un Ciborio , le quali cose tutte so- 
no analoghe alla suddetta Consagrazione. Fram- 
messi alli Finestronì seguono i ritratti dei San- 
ti Arcivescovi Severo , Orso , Ecelesio , ed Ur- 
sìcino vestiti ponti ficai mente col libro delli Ss. 
Evangeli nella sinistra, e in atto di benedire 
colla destra. Ih ultimo luogo sono espressi li' 
tre sa^rifìzj dell* antica legge, cioè quello di 
Meichisedecco , dì Abele , e di Abramo. 

L* arco della Tribuna trovasi ornato da un 1 
nobile fregio die lo circonda. Ha questo la 
fronte coperta dello stesso antico musaico, di- 
viso in cinque ordini. In mezzo al primo mi- 
rasi il Salvatore, che con la destra benedice 
e colla sinistra stringe il Codice degli Evan- 
gelj: da una parte, e dall' altra dei Salvatore 
veggonsi 1' Uomo , I* Acquila , il Leone , ed if 
Bue noti simboli dei quattro Ss. Evangelisti. 
Neil' ordina secondo molte pecorelle escono 
dalle due Città di Betlemme , e di Gerusalem- 
me, nella prima delle quali nacque , e nella- 
seconda sparse il suo sangue il divinRedento_ 
re in vantaggio dei Fedeli , espressi sotto la fi- 
gura delle pecore. Da ambe le parti del terzo 
ordine vi è una Palma simbolo della vittoria; 
Nel quarto vi sono li due Arcangeli Michele, e 
Gabriello , e nel quinto due Santi Apostoli.. 



(i) Vedati l' inticUisiim» Iic.-Ulons in foglio volinto p»g. 99. 
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A questa tribuna, o piutoato alla descritta 
effigie del Beatissimo Pastore, e Fondatore del- 
la Chiesa Ravennate S. Apollinare, fanno glo- 
riosa eorona le immagini (r} di tutti li di lui 
Successori sino ai nostri giorni, distribuiti, co- 
me notai, per le tre navi del Tempio con serie 
cronologica , ordinata su le traccie dei più ac- 
creditati Scrittori. Daciò si vede, che la Chiesa: 
di Ravenna, la quale si vanta della singolare pre- 
rogativa di essere la Primogenita della Chiesa 
Romana, gode anche il rarissimo privilegio della 
successione non interrotta de' suoi Arcivescovi 
dal princìpio della Fede Cristiana sino al presente. 

Sotto al Coro corrisponde la Confessione, acuì 
danno ingresso due porticeli^ che apronsi nelle 
navi laterali. Ivi si trova l' Urna di marino greco , 
ove, come già dissi, fu riposto per qualche tempo 
il corpo dei Santo, e come rilevasi da un' iseri 
zìone appresso la medesima nel muro collocata. 
Visitato questo luogo comìnciarete il giro della 
Chiesa dalla Nave laterale sìtuataa settentrione, 

A capo di questa vi è la cappella della Sariia 
Croce, che chiamavasi Sonda Sanctorum . Fu 
un tempo proibito alle Donne l'entrarvi, per- 
chè dentro vi si conservavano dei Corpi San- 
ti , e molte insigni Reliquie. Subito fuori di' 
questa , a mano destra , vi è 1' altare di S. Feli- 
cola, su cui quattro- colonne di marmo gre- 



(i) Una porzione furono colorita da Domenico BarbUnL Raven- 
nate , ed il intinte da Gio. BiiOsU Robetti di Forlì. 



co acannellate reggono una macchina, o cibo- 
rio marmoreo , il quale fecesì alzare in onore 
flel S. Vesc. di Ravenna Eleucadio in principio 
del IX. secolo da un certo Pietro Sacerdote, il 
quale vi fece sopra scolpire questa memoria 
4. AD HONOREM DNI. N. IHV. XPI. ET 
SCI ELEHADII. SUB TEMP. DOM. VALE- 
RII. ARCHIEP. EGO PETRVS PRESB. FE- 
CI IT. f sic ) * 

In questa, e nelle altre navate sono dispo- 
ste dieci Urne di marmo greco fregiate di 
ornati, e di altre sculture, rappresentanti varj 
Simboli. Sono le più grandi alte col coperchio 
pai. 7. , lunghe più dì pai. 10. e larghe S. all' 
incirca. Si levarono tali Sarcofagi, o Urne 
dall' Ardica, o Portico della Basilica , dove si 
tumulavano li cadaveri dei grandi Personaggi 
nei primi secoli cristiani, quando non era an- 
cora permesso il seppellire entro le Chiese. 
Quattro di queste Urne veggonsi distribuite 
nella presente navata. Si crede che la prima 
fosse il sepolcro dell' Arcivescovo Giovanni V., 
e per altri VII. di tal nome, il .quale visse 
nel Vili, secolo, ed assegnò malti beni, ed 
entrate a questa Chiesa, come si rileva dalla 
lapide che incomincia «$* IN N. ,1'ATRlS ET 
FILII etc. fissa alla parete sopra dell' Urna me- 
desima. In mezzo alla navata, e fra le due 
urne seguenti sta impostata al muro l'iscri- 
zione OTHO III. ROM. IMP. etc, con cui 
si notifica come l' Imperatore Ottone IH. col- 



la sua rarissima, ed esemplare penitenza decorò 
questo Tempio, abitandovi in continue orazioni 
per una intera quaresima. L'ultima urna porta 
scolpita ia memoria di aver servito a sepolcro 
del nostro Arciv. S. Felice, morto sul principio 
dell'ottavc-secolo. Ai lati della chiusar:>rta, che 
incontrasi in questa navata, vi sono due colon- 
nette di porfido alte pai. 7. 1., del diametro di 
pai. r. 1. , ed altre due osservansi nell' opposta 
nave situate in consimile luogo. Queste un gior- 
no sostennero il Baldacchino sopra l' altare in 
mezzo alla chiesa, e fu tolto onde rendere più 
libera la mae stosa comparsa della Basilica. 

Ai fianchi della porta maggiore osservansi due 
urne che sono delle più grandi che.qui vi sieuo; 
sopra queste appese al muro ycdonsi due tele di 
Andrea Barbiani esprimenti la Missione, che 1' 
Apostolo S. Pietro fece di S. Apollinare a Raven- 
na, perchè vi predicasse il Vangelo, ed uno de' 
molto crudeli Martìrj sofferti dallo stesso Santo. 

Nella navata a mezzo giorno si trovano ordi- 
nate altre quattro antiche urne ; nella prima fu 
sepolto un Arcivescovo Giovanni, nell'altra 1* 
Arcivescovo Grazioso, come avvisano le paro- 
le che sopra vi sono state segnate. Appresso os- 
servasi nel muro un Finestrello con graticcio, 
il quale c'indica il luogo, dove stette per quasi 
cinque secoli sotterra l'arca col sagro corpo di 
S. Apollinare, quivi collocato dai novelli Cri- 
stiani, giusta la testimonianza dell' antichissi- 
ma lapide che sovraposta si Icg^e. (*) 
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Seguono Te altre due urne, nell'ultima delie- 
quali leggesi scolpito , che vi ebbe sepoltura' 
V Arcivescovo Teodoro, quel desso che verso 
la fine del settimo secolo ritornò la Chiesa di 
Ravenna all' ubbidienza del Romano Pontefi- 
ce. Dopo viene 1' altare dedicato' a Si Grego- 
rio Papa , con baldacchino sostenuto da quat- 
tro colonne dì marmo ; e in capo alla navata 
vi è la cappella del Patriarca S. Romualdo. 

Molte furono le urne sepolcrali che qui esi- 
stettero , ma le vicende dei tempi fé' sì che 
unitamente a molti pregievoli ornamenti ìu 
parte perissero , ed altre fossero altrove trasfe- 
rite. Su ciò abbiamo memoria del nobile Sar- 
cofago di porfido , che le ceneri racchiudeva 
dell'Arcivescovo Mauro, il quale da Lotario 
I. Imperatore venne asportato in Francia,, do- 
ve il fece servire per mensa ad un altare. 

Fuori della Basilica eravi una cappella inti- 
tolata alli Ss. Marco, Marcello, e Flicola, tutta 
ornata con elegante musaico, edificata dall' Ar- 
civescovo Giovanni IV. , e secondo altri 111. , 
dove egli fu tumulato, ed ora- non rimane più 
Begno nè di questa, nè di altre antiche fab- 
briche che vi erano annessele solo vedesi 1' 
antica torre celìndrica, che serve di campani- 
le , alta pai. i6j. e del diametro di 44. 

Celebrarono fin da principio li divini uffizj 
in questa Chiesa li Preti Secolari, a quali sac- 
cedettero circa P anno 255. li Monaci di Santi 
Benedetto; poscia nel n38. vi furono intro- 



dotti li Monaci Camaldolesi , che pel sofferto 
saccheggio dall' esercito Francese, quando nel 
iSia. si accamparono in quelle vicinanze , pre- 
sera partito di ritirarsi, pochi anni dopo, in Ra- 
venna. Non lasciarono per ciò di uffiziare la 
Chiesa , anzi ne accrebbero il lustro con nuo- 
vi ornamenti. Soppressi nel 1798. venne que- 
sta data in custodia di un Prete secolare, il 
quale attualmente n* è il diligentissimo Cu- 
ratore. 

Da qui con poco viaggio potrete introdurvi 
nella 

PINETA. 

Una delle più antiche e rinomate selve ò? 
Italia, la cui origine supera di molto l'età 
della formidabile armata navale, che i Romani 
stabilirono nelle sue vicinanze, ove era il 
Porto del Candiano. Sembra quindi molto prò. 
babile che li stessi Romani si servissero di questi 
Pini per la costruzione dei loro Legni * e ne 
ordinassero ancora la seminagione per render- 
li più copiosi. Presso molti Storici trovasi es- 
sa Pineta assai rinomata sino dal secolo quin- 
to dell'Era volgare, ed anche presso straniere 
Nazioni. Dessa in tempi antichi era vicinissi- 
ma alla Città , ora B* è alquanto discosta , a- 
vendo presa maggiore estensione, seguendo sem- 
pre r allontanamento del Mare. La sua forma 
è bislunga, irregolare, 0 dalla Città di Cervi* 
-si estende lungo il lido del Mare Adriatico per 
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aS. miglia, e giunge in vista al fiume Limo- 
ne non lungi dal Pò di P rimaro. Quanto alla 
larghezza è varia; la maggiore e di tre mi- 
glia , e poco più di un miglio la minore ,'tra 
queste due estremità ve ne sono delle intermedie. 

Fu questa un tempo posseduta da Ecclesia- 
stici Regolari, in oggi è proprietà del Gover- 
no. Li suoi prodotti in Pinocchi sono grandis- 
simi , e vengono stimati i migliori d'Italia. La 
situazione è amena, ed offre bellissimi punti 
di pittoresche vedute; abbonda di pascoli, di 
caccie , e di pescaggioni per li diversi piccoli 
porti, e seni che il mare vi forma; e meritò 
quindi a ragione di essere sempre celebrata 
da valenti Scrittori e di essere chiamata l'or- 
namento, e il decoro dell' Italia. Molti Sommi 
Pontefici intenti alla di lei conservazione spe- 
dirono Brevi, coi quali decretarono molte sag- 
gie e vantaggiose provvidenze , che in oggi 
poco , o nulla vengono attesi. 

Ritornati a Ravenna potrete sortire per 

PORTA SISI 

Così comunemente chiamata, abbenchè il di 
lei antico nome sia Porta Ursicìna, ed anche 
Porta dì Sartina. Nell'anno j5ó8. fu de- 
corata di due colonne di granito di ordine 
Dorico poste sopra piedistalli , e coperte da 
cornici e frontone alquanto pesanti. Fuori di 
questa porta corrisponde uno dei Borghi della 
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Città detto di S. Rocco dal titolo della Chie- 
sa Parrocchiale , che vi edificò 1' Arcivescovo 
Cristoforo Buoncotnpagni negli anni i583., ove 
trasferì il Parroco di S. Lucìa ed Eulalia, che 
risiedeva in S. Agata Maggiore. Prima però do- 
vette chiamarsi Sorgo, o Castello dì S. Pie- 
tro, a cagione dell'antica Chiesa ad esso Santo 
dedicata, la quale qui trovavasi, e che in oggi 
è distrutta , ad eccezione della facciata. Al fi- 
ale del Borgo vedesi innalzato un bea inteso 
ARCO TRIONFALE, costrutto nella maggior 
parte fon pietra viva sul modello dell' Archi- 
tetto Cammillo Morigia , dopo d' essere stata , 
sotto la di Lui direzione, condotta al termi- 
ne la nuova strada postale , che da- Ravenna 
giunge a Forlì, e di là col mezzo della Via 
Emilia presenta una comoda comunicazione 
colla Romagna alta , ed anche colla Toscana , 
di cui eravammo all'atto pri,vi. Un tale utile 
provvedimento , a carico del Comune di Ra- 
venna, e di quello di Forlì per l'estensione dei 
rispettivi Territorj , venne saggiamente ordina- 
to dal Card. Luigi Valenti Gonzaga in allora Le- 
gato, alla cui memoria leggevasi sulla fronte dell' 
Arco la seguente in oggi mutilata Iscrizione : 

Pio . VI. P. M. Aloysius . Falentius . Gonzaga 
Card. Leg. Fiotti . H. ad . Mmliam 
M . P. atnpliandam . stertiendumque . C. 
Plaudente . S. P. Q. R- XDCCLXXxr. 
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Di qui, piacendovi, col viaggio di due mi- 
glia incirca , vi portarete ad osservare la 

COLONNA DETTA DEI FRANCESI. 

È questo un pilastro a cui serve di piede- 
stallo un dado, ed ha la base e il capitello di 
ordine Jorrico. Fu innalzato nel 1S57. dal Pre- 
sidente di 'Romagna Pietro Donato Cesi su la 
deBtra 'sponda del fiume Ronco, d'incontro al 
sito dove nel i5ia. alli 11. di Aprile seguì il 
terribile fatto d'armi, tra gli eserciti collegati 
di Papa Giulio II. e di Ferdinando Re delle 
Spagne-, contro le truppe di Lodovico XII. R» 
•di Francia. In quella campai giornata perirono 
-da ambe le partì circa venti mila uomini, e 
tra morti fu rinvenuto Gastone di Fois Gene- 
ralissimo dei Francesi. Sortiti questi vittorio- 
si , il di seguente , contro il patuito coi Ra- 
vennati , entrarono furtivamente in Città alle 
ore sette della mattina e barbaramente la sae- 
■cfieggiarono. Cotesto pilastro è di marmo -bian- 
'co , e nei quattro lati vi sono intagliati bel- 
lissimi bassi rilievi, con in mezzo ad -ogni 
specchio un medaglione, in cui è incisa una 
delle iscrizioni, che unitamente a quelle soot- 
jite nelle faccie del sottoposto dado, -giù fe- 
delmente riporto. 
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Dalla parte del Fiume nel dado. 



ìFidcbis , Hospes . Bue . Panini . Attollens . 
Caput . hiscriptus . Iste . Quid . Felit . 
Lapis . Sibi . Recetiset . ìllam . Netnpe . 
Cladem , Maximam . Galli . Atq. Iberi . 
■Exereitus . Mmiliam . Qua. . Penò . Totani . 
Maculavit . Sanguine. 

Nel Pilastro. 

il e us . Viator . Illic ■ Trans. Flurnen. 
Custrametatus . Ohm - Gusto .- Foisseiris . 
Gallar ■. Ductor . Ravennani . Oppugnai . 
■Mutimi . Aperti . Tormentis . Et . Conatur . 
Irrupere ■. 

Dalla parte Verso Ferii nel dado. 

-Ge&a . Fuerunt . Hcec . Pridie . Idus . Aprili*. 
Anno ■. A ■ Partu . Virgiuis . Supra . 
Sesquimillcsimum . Duodetimo . 
Julia . II . Pont. Maximo . Christianor. 
Rempub. Gubernante . 

Nel Pilastro, 

-Mine , Post . Cruentarli . Galloruni . 
Fìctoriam . Gastone . Perempto . 
•Hìspanor ■. Reliquia . Evaserunù . 
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Postremo .^Capitar . Ravenna . 
A . Victoribus . Ac . Divipitur . 
Ahi. 

Dalla parie dei Campi nel dado. 

Hoc . Petra . Petrus . Danai . Donatiti . Iberos . 
Calloso: Ilic.Ccesos.Ccesius.IIiEC, Memorane . 

Nel Pilastro. 

Hea . Cìadcm . Horrendam . 
Hic . IHe . Percelebris . Ager . Est. 
Viator . In . Quo . Acerrime. 
Utrinque . Pugnatiu.ui . Vigiliti . 
Pene . Hominum . Attilia . 
Conciderunt . 

E dalla, parte verso Ravenna nel dado. 

Paulo . IIIL Pont'. Max . Sedente. 
P. Ddnatus . Ccesius . Eps . Narn. . Utr. Sig, 
Ref. Dum . Mmili'M . Preesideret . 
Locumq . Hunc . Conflictus . Mavennatis . 
Celebriate . Clarum . Dìligenter . Explorasset 
Ne . Tanta . Rei . Memoriam . Vetustas . Tempor. 
Aboleret . Hoc . Erecto . Marmore 
Conservandam . Curavit 
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Nel Pilastro. 



Relectus . Ah . Oppidanis . Amnem . 
Jllac . Traiteli . Aàes . Iiutractas . 
Huc . Ducit . Et . Cum . Pro-Rege . 
Hispano . PorUificioq. Exercitu . 
Indicto . Bello . ConjUgit . 
Nel ritornare, in città potete tenere la stra- 
da che conduce alla 

PORTA S. MAMANTE. 

Derivò questa il nome da un Monastero e 
Chiesa dedicala a S. Marna, la quale era po- 
co da qui distante. Memorabile si è reso 
presso li nostri Scrittori questo luogo, per- 
chè le armate Francesi , dopo la rotta data 
agli eserciti collegati , di cui abbiamo lat- 
to parola, quivi fermarono gli alloggiamenti, 
e per la breccia aperta nel vicino muro en- 
trarono in Città e la misero a sacco. Divenu- 
ta eadente fu riedificata ed abbellita di mar- 
mi con pilastri e cornici di ordine Toscano 
nel 1612. , regnando in allora il Pontefice Pao- 
lo V. , dal cui casato volevasi fosse denomi- 
nata Porta Borghesìa, come portava un iscri- 
zione che vi fu sopra posta, e che in oggi 
trovasi mutilata; ma V universalità del popolo 
non seppe accostumarsi a tale innovazione, ne 
seppe dimenticare ifnome antico. Da crai po- 
tete trasferirvi a 
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PORTA ADRIANA. 

Pretendono li nostri Storici che il nome di 
Adriana, dato a questa Porta, origia tragga 
da un illustre antica famiglia ; ma più verosi- 
mile a me sembra poter essere derivato da 
Adria Città un tempo situata in mezzo alle 
paludi, ora dentro terra appartenente allo sta- 
to Veneto , a cui navigavasi con facilità da Ra- 
venna per li diversi stagni e canali del, Pò, i 
quali formavano non pochi scali in vicinanza 
di questa Porta. Comunque per altro siasi la 
derivazione di un tale nome qui poco monta 
il rintracciare, e basta solo il conoscere che 
nel i585. il Card. Legato Giulio Ferreri la ri- 
fece di nuovo, e v'impiegò molti marmi che 
trasse dall' antica Porta Trionfale detta Aurea, 
clic non molto da qui lontano esisteva, e che 
per vandalica smania egli distrusse, (i) tras- 
ferendo poscia a questa I' antico nome di Por- 
ta Aurea, coli' aggiunto di Nuova , il quale , 
benché scolpitovi sopra a grandi lettere , da 
ninno mai venne addottato. 

Dessa è di ottimo gusto ed ha due colonne 
di granito bigio di ordine Dorico, e conneati 
al muro lateralmente sì vedono due rotondi 
marmi con lavori de'buoni tempi, che danno 
una qualche idea dèi tanti magnifici, che quell* 
antica porta abbellirono. 



(i) Kub. Hisr. K*v. lift, XL pig. 776. 
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Introduce questa in un grande spazioso Sob- 
borgo , uno dei più popolati della Città j U 
quale per qualche tratto fiancheggia hCnobile 
regia strada, che col nome di Faentina attra- 
versa un ben coltivato ed ubertoso territorio 
per la lunghezza di ventidue miglia, e mette 
capo su le porte della Città di Faenza. Da po- 
chi anni a questa parte è stata tutta selciata. 
Grandiosa intrapresa di cui siamo tenuti alle 
paterne premure del Card. Alessandro Malva- 
sia primo nostro Legato , dopo la restituzione 
della Provincia eli Romagna alla S. Sede , il 
quale cooperò sempre al vantaggio di questa 
Città in Ofrni possìbil modo procurandoci quei 
Comodi, che da lungo tempo si reclamavano , 
e che sempre promessi, eran del pari sempre 
obbliati. 

Prendendo la strada del fiume abbandonato 
a mano sinistra, col viaggio di poco più di 
due miglia si arriva alla 

CHIUSA 

Fabbrica fortissima e grandiosa innalzata so- 
pra il Fiume Montone con modello del Cap. 
Gianantonio Zane, affine di rattener l'acqua 
pel servizio del' pubblico Mulino. Venne get- 
tata la prima pietra dal Card. Legato Barto- 
lomeo Massei alli 14. Ottobre del 1733., e fa 
compiuta nell' Agosto del 1739. , essendo stati 
impiegati in quelF opera cinque milioni di 
mattoni. 

FINE DELLA SECONDA GIORNATA. 



APPENDICE. 



MUSEI GALLERIE RACCOLTE DI QUADRI 
CHE TROVANSI APPRESSO 
PARTICOLARI. 
ABITAZIONE GINANNI. 



L'illustre e nobil famiglia del Conte Marc' 
Antonio Ginanni, che di molti uomini di so- 
da e varia erudizi one dolati fu uii tempo le- 
conda, i quali colle opere loro onorarono la 
Patria, e chiari sì resero nella Repithbliea 
Letteraria (i), conserva (oltre ad una rara e 
completa raccolta di nidi e uova degli uccelli , 
che nelle nostre Pinete e campagne si propa- 
gano ) un Museo di produzioni naturali raccol- 
te dal Conte Giuseppe, ed accresciuto, e con. 



ft) Maroantoiiio Ginanni fi distìnse co] !iio libro intitolato — t' 
Arte del filatone. D. Pietro Paolo Abate Gasinole colla ma - Me- 
morie Stòrico -Critiche depli Scrittori Havennatì, ed altro l^l«ra- 
r ie produzioni. Gimei»r.e eolla sua varissima o i e ra — D.<lle Uova e 
dei Nidi degli Uccelli , e .por' V «ltra ricercatissimi — inferno a ' 
cento e quattordici P.anU, che ventano nel mata Adriatico , * 
de, Te,tar-Ì di etto mare, quelli dille Paludi , e dei Terrestri uè' 
territo-io d, Ravenna. F.ance:co natio con sommi lode - Deilg 
Malattìa del firmo ia Erba, e com .ilà 1» — Storio Civile, e ff*. 
turale delle Pinete Ravennati, Open fiottami inulto ricercata , s 



Oigiiizcd b, Google 



uà 

ben inteso ordine classificato da Francesco suo-, 
nipote, consistente in molti generi Fossili na- 
turali, ed accidentali alla terra, di Animali , 
e Vegetabili, di Corpi che stanno in mare, 
cioè Testacei, Crostacei, Pesci propriamente 
detti, o loro parti, e di Piante marine. Trovansi 
ancora varj strumenti ed. altre^ cose matemati- 
che , e non pochi manoscritti di quei valenti 
uomini, oltre ad una pregievole collezione di. 
scelti libri.. Nel 

PALAZZO DE' MARCHESI SPRETI 

Di cui abbiamo dato un cenno del suo ester- 
no nella prima giornata pag. 3i. , a pian ter- 
reno evvi una grandiosa stanza, che esibisce' 
un piccolo Museo di varii naturali prodotti , 
ciò a dire Conchiglie e Littofiti, alcune petri- 
fieazioni , serie di marmi . e di pietre dure , 
ed in oltre Medaglie Consolari, Imperiali, Pon- 
tificie e Patrie. In luogo separato trovasi una 
copiosa , e scelta Libreria ricca di Codici ms. , 
molti dei quali contengono cose spettanti alla 
Storia Ravennate, oltre ad una quantità di an- 
tiche pergamene, le prime delle quali porta- 
no la data dell' anno 858., ed una buona rac- 
colta di primitive edizioni del secolo XV. Gli 
appartamenti superiori sono ricchi di pitture 
del Fiammingo, di Guido Reni, di Carlo Ma- 
ratta , di Carlo Cignani , del P. Cesare Pron- 
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fi, di Arcangelo Resani e di altri, cite per bre- 
vità si tacciono. Nel 

PALAZZO DE' SIGNORI CONTI CAPPI 

Trovasi una bene intesa Gallerìa di quadri 
de' più rinomati Pittori, tra i molti dei quali 
meritano parzial menzione un bellissimo Do- 
menichino , li tre Carracci Annibale , Lodovi- 
co, ed Agostino. Un Calvario di Luca d' O- 
1 mda. La Susanna di Guido Reni. Le tre Gra- 
zie , giudicate dall' Accademia di Bologna, la- 
voro eccellente d' Innocenzo da Imola , ed mi 
ritratto del Cardinale Alidosio dello stesso s 
una B. V. del Francia , e un ritratto del Ba- 
rocci ecc. Nel 

PALAZZO DEI MARCHESI . CAVALLI 

Evvi una Galleria di quadri dipinti da Pie- 
tro Tempesti, dal Montagnana, da Alessandro 
Tiarini, da Francesco Mola, dal Bellino, dal- 
lo Spagnoletto, da Gio. Vanni, delle scuole 
dì Raffaello, e di Daniele da Volterra, del 
Dossi, da Pignoni, da Raffaello da Borgo San 
Sepolcro, dal Bass&no, e da Luca Longhi, di 
cui vi è una bellissima tavola rappresentante 
la B. V., S. Vincenzo Ferreri, S. Francesco 
di Paola, e due puttini, opera unica che porr- 
ti segnato sotto U nome dell' autore. Nel 
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PALAZZO DEL CAV. LOVATELU 
DAL CORNO 

Vi è usa bella Galleria di quadri dei piti 
celebri maestri, cioè d'Innocenzo da Imola, 
Guido Reni, di Annibale, Lodovico, ed Ago- 
stino Caraccì, di Gìo. Bellini, Giorgione , 
Guerrino, Bassa ti o, Albani, Carlo CigBani, di 
Lnca Longhi , Lotti , Emilio Taruffi , Vani . 
Franceschi™ , Prete Ferrarese , Sirani , Lan- 
francbi, Solimena, Luca Giordano, Vasari, 
Niccolò Rondinelli , Paolo Veronese, Tinto- 
retto , Salvator Rosa , Francesco Carrari , e 
molti altri di scuola Romana e Veneta- In va- 
rie cartelle si custodiscono disegni di eccel- 
lenti antori ,- ed incisioni in rame le più ac- 
creditate. Evvi ancora in questo palazzo una 
assai pregievole Libreria, ed una raccolta di 
medaglie Imperiali benissimo conservate, con 
molti marmi , porzione de' quali sono lavorati 
a basso e tondo rilievo. Nel qui d'incontro 

PALAZZO DEL CONTE GIOVANNI 
LOVATELLI 

Si trova una scelta raccolta di pitture del 
Carpioni, di Agostino Caiacci, di Guido , di 
Gio. Palma, dell'Albani, dui Guerciao, Tem- 
pesti 3 Paolo BrJli, Luca Lunghi ecc. II 



PALAZZO RASPONI CELLE TESTE 



È ricco di buoni quadri, alcuni de' quali 
sono di mano di Carlo Cignani , di Paolo Ve- 
ronese, di Carlo Maratta, di Guido,, del Guer- 
cino, del Borgognone, Caracci , Tempesti, 
Ti uto retto , Palina; altri su la maniera del 
Domenichino , e del Franceschini, e pareccuj 
assai belli di autori antichi , con molti disegui 
singolari. Presso a IH 

NOBILI SIGNORI DELLA TORRE 

Vi sono molte pitture del Guercino, deHi 
Caracci, Guido Reni, Tempesti, Giotto, Tin- 
toretto, Longbi, padre e figlia, con quantità 
dì bas*i rilievi in marmo di vaienti scultori , 
è maestri. Neil' 

ABITAZIONE VIZZANI 

Trovasi un prandioso e superbo quadro, ove 
■sono dipinti nomini, od animali, opera dell 
insigne pennello di Gio. Benedetto Castiglioni. 

Nel Seminario Arcivescovale , nelle stanze 
abitate dal Rettore, esisti- un bellissimo Cro- 
cifisso giudicato pittura dei Buonarroti. 

Nella Casa Prandi vi è un eccellente qua- 
dro di Annibale Caracul, espriuieuuì un Ge- 
nio delle belle Arti. 
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Nella Chiesa privata dell' Orfanotrofio delle 
Mendicanti , ed Orfanelle , vi è un bellissimo 
e molto conservato Rondinelli. Nel 

PALAZZO DEL CONTE CRISTENO 
RASPONI 

Vi è una scelta collezione dì quadri fiamin- 
ghi , e di varie scuole Italiane , tra quali me- 
ritano di molto per la singolare bellezza un 
Botb , ed un Leonardo da Vinci. Tra li dipin- 
tori moderni trovasi un Laudi , un Mainardi , 
e Vincenzo Camuccini. In una cartella, ove 
sono custoditi non pochi singolari disegni, ve 
n' è uno di Michelangelo da Caravaggio rap- 
presentante il famoso suo Deposto di Croce , 
avente nella parte posteriore un' epistola di 
Raffaello Scaminozzi delli 8. Cennajo 1608. 
Tre busti in marmo qui esistono , uno sì è la 
Musa Erato dell' immortale Canova , 1' altro è 
dì Tourvaldsen, e il terzo di Gio. Battista 
Monti celebre scultore Ravennate. Nel picco- 
Io giardino domestico esistono varie anticaglie 
e marmi, tra quali sono rimarchevoli due pez- 
zi di pavimento antico lavorati a musaico , 
che appartennero alla distrutta Basilica di S. 
Severo in Classe, ed un frammento di un bas- 
so rilievo Greco. 
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S. APOLLINARE ANTIO- 
CHENO Discepolo di S. 
Pietro. .... 

S. Aderito Greco. 

S. Elencatilo Greco. 

S. Marziano. . ■ . 

S. Calocero Greco. 

S. Procalo Siriaco. 

S. Probo Romano. 

S. Dato 

S, Liberio. . . . 

S. Agabito Greco. 

S. Marcellino. . . 

S. Severo Ravennate. 
S. Liberio IL . . 
S. Probo IL . . . 
S. Fiorenzo. . . 
S. Liberio HI. . . 
S. Orso Siciliano. 
S. Pietro Antiste Spagnuoli 
S. Esnperanzio . . 
S. Giovanni Angefoptt 
S. Pietro Crisologo Imo- 
lese Dott. di S. Cbìesa. 
Neone. . . . 
S. Giovanni IL . 
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777. 
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Giovanni III. . ■ 
Pietro IH. detto il Jwiiore. 
Aureliano. .... 
S. Eccleaio Ravennate del 
la Famiglia dei Prefetti 
S. Orsicino Ravennate. 
S. Vittore,. , . . 
S. Maesijnìano di Pota. 
S. Agnello Ravennate. 
Pietro IV!. detto il Seniore. 
Giovanni IV. ... 
Mariniano Romano. 

Giovanni V 

Giovanni VI. . . . 
Bonn. .... . . . 

Mauro, 

Reparato. .... 
Teodoro. .... 
S. Damiano Dalmatino. 
Felice. 

Giovanni VII. . , . 
Sergio Ravennate. 
Lutine. ..... 

Giovanni .Vili. . . 
Grazioso. . . . . 

Giovanni IX. . * . 




Valerio. . . . - 

Martino 

Petronace. .... 
Giorgio- . . .» . • - 
Deusdedit. . . . . 

Giovanni X 

Romano di Calcinarli. 
Domenico Ublatella. . 
Giovanni XI. Traversi 
Ravennate. - . . 
Pietro V. Amministrò 
Arcivescovato con Gio. 

XI 

Giovanni XII. Ravenna- 
te. Tenne la. Cattedra 
Arcivescovale an. 8. Fu 
eletto Papa col .nome di 
Giovanni X. 
Teobaldo . Rinunciò nell' 

anno 907. 
Costantino , «edette solo 
dall' an. 914. all' an. 920 
Onesto L, degli Onesti 
Ravennate . . . . . 
Pietro VI. Bolognese. Ri- 
nunci© nell' an. 971. 
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Onesto II. 

Giovanni XIII. di Pavia . 

Gerberto Francese. Dopo 
un' anno ed undici me- 

- si eletto Papa col nome 
di Silvestro II. 

Leone II. , o come altri , 
Neone , Neomuto , ed Er- 
muto. Rinunciò nel icoi. 

Federico 

Adalberto , intruso per an- 
ni 9. 

Arnaldo 

Eriberto 

Gebeardo 

Vitgero. . . ... . 

Ui» irido. 

Arrigo 

Guiberto , e Giberto dei 
Correggi di Parma, Crea- 
lo Antipapa col nome di 
Clemente III. nel 1080. 

Riccardo 

Ottone 

Geremia. 

Gualtiero. . . ... , 
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Mose di Vercelli. . . ■ 
Anselmo. ..... 

Guido Blanderata Milane- 



Gerardo Monaco Cister- 



cense 

Gulìelmo 

Alberto Bolognese- . - 

Egidio Garzoni Bolognese. 

Ubaldo 

Pìcìuìjio 

Simeone • 

Tederico , 0 Teodorico de 
Calisesi, o Calisidii di 
Cesena 

Filippo Fontana Ferrarese. 

Sede vacante per anni 4- 

Fr. Bonifacio Fieschi Ge- 
novese dei Conti di La- 
vagna dell' Ordine dei 

Predicatori 

Obizo Sanvitali di Parma 
S. Rinaldo Concorregi Mi- 
lanese. 
Americo Chaluz, o come 
altri de Castrolucii Frau- 
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ce se, Cardinale, lì imi il- 
ei ò nel!' anno i33a. 

Guido li 

Francesco Miehieli Vene- 
ziano. ... 

Niccolò I. Canali di Ber- 
gamo 

Fr. Forraniero Vaesellì 
Francese -dell' Ordine di 
S. Francesco, Cardinale 
e Patriarca di Grado. . 

Petrocino ferrarese , Mo- 
naco Cistercense. . , 

Pileo de' Conti di Prata 
nel frinii -Card. Dopo 
XVII. .anni espulso nel 

Cosmato Meliorati di Sul- 
mona.Rinunciò nel 1400. 
Eletto sommo Pontefice 

. col nome d' Innocenzo 
VII. 

Giovanni XIV. Meliorati 
.di Sulmona Cardinale. . 
Tomaso Perendoli Ferrarese. 
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Bartolomeo Roverella Fer- 


14 7 6. 




rarese , Cardinale. 


1476. 


106. 


Filiasio Roverella. Rinun- 






ciò nel i5jó. 






107. 


Niccolò II. Fissela ile 1 Con- 
ti di Lavagna Genovese, 
Cardinale. ..... ■ 


iSiZ. 




108. 


Urbano Fissela nipote di 
Nicolò. Ani ministrò col 
Zio anui 2. e mesi *. - 


1S21. 
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105. 


Pietro VII. Accolti di A- 








rezzo , Cardinale. . - 


i53a. 


1024. 




Benedetto Accolti, Card. 






Ainiuistrò eoi Zio anni 
8. e solo anni 17. . ■ 


1549. 






Ranuccio Farnese Roma- 






no , Card. Rinunciò nel 
i564. 




i566. 




Giulio Feltrio della Rove- 






re di Urbino, Cardinale. 


1S78. 


1578. 
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Cristoforo Buoncoinpagni 


i6o3'. 






1604. 


114. 


Pietro Vili. Aldolirandini 






Fiorentino, Cardinale. . 


i6ai. 
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Luigi Capponi Fiorentino. 
Cani. Rinunciò nel 1645 

Luca Torregiani Fiorentino 

Paluzio Altieri Romano 

Card. Rinunciò nel i6?3. 

Fabio Guinisj di Nocera. 

Raimondo Ferretti Anco- 
nitano . 

Girolamo Crispi di Ferra- 
ra, Rinunciò nel 1727. 

Maffeo Niccolò Farsetti Ve- 
neziano. . • ■ 

Ferdinando RomualdoGuic- 
cioli Ravennate. . 

Niccolòlll. OddiPerngino 
Cardinale .... 

Antonio I. Cantoni di Fa- 



Sede vacante per anni 3. 
e mesi 3. 

Antonio II. dei Conti Co- 
dronghi d' Imola creato 
Arcivescovo li 14- di Feb- 
braio. Dio lo conservi a 
lunga vita. 
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DE' LUOGHI, ED ALTRE COSE 
CONTENUTE IN QUESTO LIBRO. 
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Abitazione Ginannì. - - - - Pag. tu, 

delti Signori Della Torre. - - „ ii5. 

Prandi. - ivi 

Tizzoni. - -- -- -- - j, ivi 

Amboni, o Pulpiti- ------ 3 , 7. i4- 

Apoteosi di Augusto. -----], 19- 

Archìvio Arcivescovale. ----- jj n- 

<2eZ Pubblicò. ---'---„ 37. 

B 

Basilica di S. Apollinare in Classe. „ 9*. 

di S. Giovanni Evangelista. - „ 4°- 

dì S. Vitale. ------ „ i5. 

Battistero. - 11. 
<ieg/i Ariani - Vedi S. Maria, in 
Gosmedim. 

Biblioteca Comunale* ----- jj Sq. 

fiordo <tfì Porta Adriana. - - - - „ 109. 

di S. Rocco fuori di Porta Sisi. „ io3. 

Braccio Forte. - -- -- -- „ 69. 
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Campane antiche. ----- Pag, 4?.- 

Canale Naviglio. 83. 

Capella del Crocefisso in S. Domenico. „ 34- 

di S, Pier Ùrisologo. - - - „ 9- 

del Sagramento in Duomo. - 3 > 4- 

della Madonna del Carmine in S. 

Gin, Battista. - - - - », z8,- 

della Madonna del Sudore in Duomo. 0- 

Cattedra di S. Damiano, 94* 

di S. Massimiano. -----»> 8* 

Cesarea. - IX. 

Chiesa di S. Agata. - - - - - u SS. 

S. Apollinare in Città. --•'), 4 3 * 

$. Apollinare in Classe. V. Basilica. 

S. Croce. a6. 

S. Domenico. ------ jj 33. 

S. Eufemia. - -- -- -- w i5. 

S. Francesco. ------ „- 65. 

S. Gio. Battista. - - - - - Jf 27. 
- e V. Battistero. 

S. Gio. Evangelista. V. Basilica. 

Ss. Giovanni e Paolo. - - - i3. 

S. Maria in Cosmedim. - - - 3i. 

S. Maria delle Croci. V. Ospedale. 

S, Maria Maddalena. - - - » 7*>. 

S. Maria Maggiore. - - - - »3. 

5. Maria in Porto- - - - - „ So. 

S. Maria in Porto Fuori. - - « 84. 

S. Maria liei Suffragi. - - - 3g. 

METROPOLITA lX A. - - - „ 1. 

S. Mie/tele in, Af/r.cisco. - , v 3a - 
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Chiesa di S. Niccolò. - - - - Pag. 55. 

S. Romualdo. w 5^. 

5. Teodoro, detta dello Spirito Santo. 29. 
S. Vitale. V. Basilica. 

5. Vittore. ------ 3 , 28. 

Chiusa. -----'-'->> 109. 

Ciclo Pasquale. ------ - 3) 7. 

Classe Città, 0 Castello sua descrizione. IX. 

Luogo indicato. - — - - „ 90. 

C'osse, Chiesa, e Collegio. - - - „ 56. 
Colonna ilo!!.' Aquila. ----- )} 

rfc* Francesi. ------ }J 194. 

de/Za Madonna in Piazza del Duomo. (3. 

Colonne in Piazza Maggiore- - - - „ 3(i. 

Croce di S. Agnello. ------ j> 3- 

Crocetta. - - - -- -- -- j ^ 8 ; . 

D 

Deposito di Camillo Morigia. - - 24. 

rfi Luffo Numai. ----- jj 6ti. 

rfrf Card. Alessandro Malvasia- „ 4^- 

rfeZ Card. Lorenzo Raggi. - ivi 

Duomo - V. Chiesa Metropolitana. 

F 

Fortezza. - - -- -- -- - , 7 78. 

G 

Galla Ptacidia. V. Mausoleo. 
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Libreria Arcivescovale. - - - Pag. re 
di Classe. V, Biblioteca Comunale. 

del Cav. Lovatelli dal Conio. - Ii3. 

del Seminario. ------*> i3. 

tie/Z» Marcitesi Spreti. - - - - „ i ex. 

M 

Mausoleo di Galla Placìdia. - - - » 24* 

di Teodorico Re dei Goti. - - „ 78. 

Monte di Pietà. - — — 3g. 

Musaici Anticìd. 9. 11. 18. 24- 3i. 32. 42. 44 94- 

Musco Arcivescovale. - - - ~ - » 9- 

Classe. - -- -- -- - „ 61. 

Ginanni. V. Abitazione. 

Spreti. ------- - M 112. 

O 

Orf ansile , e Mendicanti. ri 6. 

Ospedale di S. Maria delle Croci. - } , 65. 

P 

Palazzo Apostolico* ------ J} 38. 

Arcivescovale. ------ 3 , 9-. 

Cappi. -------- - }J i3. 

Cavalli. r -------- „ fui 

<£e£ Comune. ------- „ 37. 

*2eZ Cot. Lovatelli dal Corno. - ,j 114- 

dei Córaie Gi'o. Lovatelli. - - - s> , ivi 

dei Conte Cristino Rasponi. - - w 16. 
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Palazzo Rasparti delle Teste. - - » 

5sré& - ìise 

di Teodorico Re dei Goti. - • „ 4» 

Piazza dell' Aquila. - - - - - >% 2|: 

cfeZ Duomo. - -- -- -- « ai. 

Maggiore. " a . 

Pineta. - - « 3o;f - 

pitturo del Giotto. ----- 4*. e So- 
Po/zte nuovo. ------- - s , 8S - 

Porf«z Adriana. - - - » ™. 

Albcroni. 8 4- 

5. Marnante. ------„ 107* 

Nuova. - - - 
5 errar a. 

Siri. « 

Porte «fi irorcso rfci7a Cattedrale di Pavia M. 
Porro. V. Chiesa di S. Maria in Porto. 
Prefazione - - - - - - - - " 

Pulpiti antichi. - - - 3^ 4S. Mi 

e V. Amboni. 

R 

RAVENNA , sud antichità, progressi, 

e stato presente VII. e * e o- 

Rotonda. V. Mauioleo di Teodorico. 



Sedia Ahaziale di marmo. - - - » 4|? 
Seminario Arcivescovale. - - - ■ * *» 

Sepolcro di Dante. ------ >t 2°± 

d' Jsaacio Esarca. - ' - - - - .„ a2 - 

di Ostasio polentoni. 6 7* 
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Sepolcro del Padre Enrico Alfieri. Pag. 6ì 

Serie Cronologica degli Arcivescovi . - » iVh, 

Statua di Clemente Papa XII. - - u 36. 

di Guidaretlo Guidarellì. - - » 2^1 

T 



Teatro Comunale. 
Torre di Porto Fuori. 

del Pubblico. 
Trono di Nettuno. - 



„ 3i. 
» li 



V 

r«i antichi Gentili. - - - ' ' tó. e SS* 

Urna di Porfido. 49. 

di Alabastro. ------ u 58. 

*7ma Sepolcrale di S. Apollinare. - „ 97. 

de/Zi Sf, Barbaziano, e Rinaldo „ 6- 

de/& Si. Esuper anzio , e Massi- 
miano. ------ - >i w* 

di 5. icario IT. ----- » fifi. 

deZ 5. Pietro Onesti ----*> 83. 

de#i Sj. Sergio , ed Agnello - Jt 5_4_. 

di Gotta Placidia. - - - - » 

di Onorio, e Costanzo Imperatori. ivi 
Urne sepolcrali diverse. - - 5.6. 63. 98. 29_. 



IV. B. Nella pagina aa linea prima leggesi 
1797. quando deve dire 1798. 



Si permeila la Stampa 
TOMMASO DOTT. SAPO RETTI Revisore del Governo. 



Alti sg. detto. 
Approva per 1» Stampi. 
DOMENICO PARROCO CIVINELLI Hcviiore Areiv e movile. 



Die i- Octobris i8ai. 
IMPRIMATUR 

J. B. GUICCIOU Pro -Vìe. Gen. Archi?*. 
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